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CULTURA / ARTE / SPETTACOLO

Dal festival di Locarno alla mostra del cinema di
Venezia: i grandi appuntamenti degli scorsi mesi

hanno messo al centro il tema dell’identità ebraica,
la complessità di Israele e le ferite del passato.  

a pagg.
30-33

CINEMA E IDENTITÀ

I FILM IMPERDIBILI 

IDEOLOGIE
Dario Calimani 

ASSIMILAZIONE
Alberto Heimler 

RABBINATO
Gianfranco Di Segni 

EBRAISMO
Sylvia Rothschild

OPINIONI 

A CONFRONTO

--------------------------------------- PAGG. 10-28 ------------------------------------

Sono in corso le trattative per cercare di
formare un nuovo governo. Ma gli
ostacoli sono molti e pare sempre più
vicina la possibilità di un terzo
appuntamento elettorale / pagg. 6-7

Israele, il grande stallo 

Nel dossier di approfondimento che come ogni anno proponiamo ai lettori in

questo periodo, un bilancio su ciò che l’ebraismo italiano ha messo in campo

nel 5779, da poco concluso. Per provare insieme a trasformare instabilità e

incertezze in occasioni di crescita. E la sfida di proseguire con il massimo

slancio anche nel 5780, per difendere valori e libertà. / pagg. 9-28 

Jonathan Safran Foer si racconta a partire dal suo ultimo libro 
a pag. 

4-5

Ne L’asino del Messia il giornalista e scrittore
Wlodek Goldkorn racconta i suoi anni giovanili in

Israele alla ricerca di un sogno, lontano dalla natia
Polonia che a quel tempo ripresentava un volto 
ferocemente antisemita. 
Un racconto autobiografico tra speranza e disillusione,
segnato da molti formidabili incontri. 

“Il mio ‘68 israeliano” 

David Bidussa/
pag. 10

a pag. 29

‘Violenza, Not in my name’
Le religioni uniscono le forze, il progetto per le scuole  pagg. 2-3

DOSSIER

Un anno si chiude 

Avanti a tutta forza 

L’incapacità di pensare il futuro  

“Possiamo salvare il mondo” 



“L’imminente grave profana-

zione costituisce non solo

un’offesa alla tradizione reli-

giosa ma a nostro parere è an-

che in contrasto con le leggi

dello Stato sui vincoli cimite-

riali e sulle specifiche leggi del-

lo Stato sulle sepolture ebrai-

che. L’urgenza ci impone di

sciogliere il riserbo che come

rabbini abbiamo finora tenuto

sull’argomento". Il presidente

dell'Assemblea dei Rabbini

d'Italia, rav Alfonso Arbib, è al-

larmato. Nell'area dell'antico

cimitero ebraico cittadino, ora

al centro del progetto di rige-

nerazione urbana Mantova

Hub, il rischio è di una duplice

violazione. "Quello che ci tro-

viamo ad affrontare – le sue

parole – è un problema religio-

so e umano estremamente sen-

sibile: il rispetto dei morti è al-

la base di qualunque società e

tocca sentimenti profondi

dell’animo umano. Il Comune di

Mantova ha sicuramente fatto

sforzi per tenere conto di que-

sta sensibilità, chiediamo di fa-

re un ulteriore sforzo”. 

Noemi Di Segni, presidente

UCEI, nelle stesse ore ha parla-

to di Mantova Hub come di un

“progetto ambizioso che ha tra

i suoi obiettivi la valorizzazio-

ne della presenza di una glorio-

sa Comunità ebraica nel terri-

torio mantovano, tra le più im-

portanti d’Italia per storia, tra-

dizione, studiosi e personaggi

che l’hanno animata nel corso

dei secoli”. Ma anche di sfida

che, in ogni fase, “non potrà

prescindere da alcuni punti fer-

mi, a partire dall’osservanza,

non negoziabile, delle prescri-

zioni ebraiche in materia di se-

poltura e rispetto dei morti”.

“In Italia – aggiunge Di Segni –

la legge sull’Intesa (101/89) ri-

conosce rilevanza e la tutela

dei siti religiosi. Conformemen-

te a ciò, in ogni intervento che

si vorrà attuare, gli enti e le

istituzioni coinvolte sono chia-

mate a tenere conto sia della

legislazione vigente che del-

l’impostazione normativa reli-

giosa. Le norme ebraiche cui

attenersi sono quelle indicate

dal rabbinato italiano e nello

specifico dall’Ari, che ha il ruo-

lo di definire autorevolmente

le questioni inerenti l’Hala-

khah, la Legge ebraica, in Italia.

L’invito e l’appello è quindi a

ricercare le soluzioni architet-

toniche e interventi compati-

bili con la Halakhah, in un ta-

volo che veda riuniti Comune,

UCEI, Ari, Comunità ebraica lo-

cale, Soprintendenza”.

In una successiva comunicazio-

ne, dopo che dall’estero si era

arrivati a qualificare come an-

tisemita il comportamento del

sindaco e della Giunta manto-

vana, la Presidente UCEI si è to-

talmente dissociata "dalle gravi

accuse" formulate. Per poi ag-

giungere: “Sulle problematiche

emerse devono intervenire

esclusivamente le autorità ita-

liane e le istituzioni dell’ebrai-

smo italiano: UCEI, ARI e Comu-

nità ebraica. Desidero ribadire

il nostro apprezzamento per

l’impegno messo in campo

dall’amministrazione comunale

in questi due anni. Vanno defi-

nite soluzioni compatibili con

la Halakhah, intorno ad un ta-

volo tecnico che lavori serena-

mente ed è questo l’irrinuncia-

bile punto di partenza per rea-

lizzare il piano di valorizzazio-

ne di un’antica presenza ebrai-

ca e di una tradizione cabali-

stica unica e di interesse mon-

diale”. 
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La lotta contro la violenza sulle
donne, in particolare giovani e
adolescenti, è tra i temi che al
giorno d’oggi richiedono una
sempre più forte consapevolezza
e incisività. “Not in my name.
Ebrei, Cattolici e Musulmani in
campo contro la violenza sulle
Donne”, progetto che è il risul-
tato di una collaborazione tra
Unione delle Comunità Ebraiche
Italiane, Comunità Religiosa Isla-
mica Italiana e Ateneo Pontificio
Regina Apostolorum sotto l’egi-
da del Dipartimento per le Pari
Opportunità della Presidenza del
Consiglio dei Ministri, si propo-
ne di offrire soluzioni condivise
nel segno dei valori comuni che
uniscono oltre le differenze ma
anche del pragmatismo. E quindi
con una serie di interventi mirati
nelle e con le scuole, annunciati
in settembre nella sede del mi-
nistero dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca. Nel com-
plesso si tratta di una proposta
formativa di 40 ore, suddivise in
quattro giornate consecutive di
otto ore ciascuna e una giornata
conclusiva di otto, nella quale
verranno fatti incontrare le ra-
gazze e i ragazzi che hanno par-
tecipato all’iniziativa nelle diverse
città (Roma, Milano e Torino).
In più sarà lanciato un concorso
finalizzato alla realizzazione, da
parte di gruppi di studenti, di
una campagna di comunicazione
innovativa di contrasto al pre-
giudizio, alla discriminazione e
alla violenza di genere.
“La violenza sulle donne è una
realtà inaccettabile ed è un tema
attuale. Per questo abbiamo de-

ciso di metterci insieme, ebrei,
cattolici, musulmani, come por-
tatori di valori e dare un mes-
saggio chiaro: nessuna violenza
deve e può trovare nella fede
un’attenuante o una giustifica-
zione. Il nostro obiettivo è poi
quello di puntare soprattutto sui
giovani, sulle future generazioni,
a loro è diretto questo progetto"
ha sottolineato nella sede del mi-
nistero Livia Ottolenghi, asses-
sore alla Scuola, Formazione e
Giovani UCEI. A leggere i saluti
del ministro dell’Istruzione Lo-
renzo Fioramonti, il dirigente
della direzione generale per lo
Studente Giuseppe Pierro. Il mi-
nistro ha sottolineato come ini-
ziative come Not in my name

siano importanti "per insegnare
alle nuove generazioni la cultura
del rispetto reciproco”. 
A mettere a punto il programma
formativo di Not in my name
sono state Raffaella Di Castro,
coordinatrice di progetti culturali
e di formazione per l’UCEI, e
Domitilla Melloni, pedagogista
e fondatrice della Società di Ana-
lisi Biografica a Orientamento
Filosofico (Sabof ) e della Scuola
Superiori Philo Pratiche Filoso-
fiche di Milano.
“Si vogliono coinvolgere i gio-
vani – sottolinea Di Castro – non
come semplici destinatari di un
messaggio preconfezionato e
astratto, calato dall’alto, ma co-
me attori protagonisti. La tra-

smissione dei saperi e dei valori
può infatti sensibilizzare i giovani
solo se si fa per essi esperienza,
presa di coscienza, elaborazione
critica, azione. Solo rendendoli
consapevoli di un problema che
li riguarda in prima persona, che
coinvolge le loro relazioni e i lo-
ro contesti quotidiani e sul quale
essi stessi hanno la possibilità di
intervenire, è possibile far emer-
gere e mettere in discussione i
loro stessi stereotipi e pregiudizi.
Solo attraverso una sensibilizza-
zione di questo tipo è infine pos-
sibile che essi diventino a loro
volta tramite di una più ampia
trasformazione sociale, culturale
e comunicativa”.
Tutti i contenuti proposti preve-

dono un doppio livello: informa-
tivo-teorico e tecnico-operativo,
sempre con la partecipazione at-
tiva dei ragazzi. Un elemento im-
portante anche per costruire un
modello per il futuro su cui la-
vorare, ha sottolineato Betti
Guetta, sociologa del Centro di
Documentazione Ebraica Con-
temporanea di Milano. “Alla base
della violenza contro le donne
c’è il pregiudizio: l’idea di una
donna come debole, fragile, che
si può picchiare. Dobbiamo par-
tire dalle esperienze di vita dei
giovani, dalle relazioni sorella-
fratello, amico-amica, per lavo-
rare sulla loro consapevolezza,
per capire quali sono i meccani-
smi che entrano in gioco”.
Tre i momenti in cui è stato sud-
diviso il lancio di Not in my na-
me. A rispondere alla domanda
“Perché le religioni scendono in
campo?” è stato tra gli altri rav
Roberto Della Rocca, direttore
dell’area Educazione e Cultura
UCEI. 
Angoscianti i numeri del feno-
meno presi poi in esame. Con
riferimento ai dati Istat, presen-
tati al Miur dalla ricercatrice
Claudia Villante, emerge infatti
che delle 123 donne uccise nel
2017, l’80,5% è stata uccisa da
una persona conosciuta. In par-
ticolare, nel 43,9% dei casi dal
partner attuale o dal precedente
(dal partner attuale 35,8%, cor-
rispondente a 44 donne, dal par-
tner precedente 8,1%, pari a 10
donne). Il problema è dunque in
casa, è la violenza tra le mura.
Not in my name si propone di
contribuire a risolverlo. 

Uniti contro la violenza sulle donne
Presentato a Roma “Not in my name”, il progetto interreligioso per le scuole promosso dall’UCEI 

Mantova, principi da tutelare

La presentazione del progetto al Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca.u



sere messo in rete. A monte un
lavoro di alta qualità basato sulle
competenze che la nostra realtà
esprime. Al riguardo, proprio per
mostrare come operiamo, mi
piacerebbe organizzare dei veri
propri tour ebraici a Ivrea. Un
passaggio significativo, direi qua-
si imprescindibile, per dare un
ulteriore stimolo a questa rac-
colta”.
“Il patrimonio che intendiamo
valorizzare è inestimabile, anche
se in generale non si ha la piena
consapevolezza del tesoro che
molte famiglie ebraiche conser-
vano nelle loro case. Memorie
di famiglia, piccole e grandi te-
stimonianze, che se raccolte e
studiate possono permetterci di
capire in modo più esaustivo un
pezzo di storia italiana, nelle sue
diverse espressioni. È un mate-
riale che se non salviamo adesso,
partecipando alla campagna, an-
drà perso” sottolinea Gadi Luz-
zatto Voghera, direttore della
Fondazione Cdec. 
Tra gli obiettivi che Luzzatto Vo-
ghera si pone c’è anche quello
di promuovere una vera e pro-
pria campagna di comunicazione
e incontro in ciascuna delle 21
Comunità ebraiche italiane.
Un’occasione per presentare
questa sfida, avvincente e al tem-
po stesso urgente.

Per maggiori informazioni sulla
campagna è possibile scrivere
agli indirizzi di posta elettronica
direzione@cdec.it e cinemaim-
presa@fondazionecsc.it
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“Grazie per averci accolto e

averci raccontato di voi e di

quei giorni terribili”. È il rin-

graziamento alla Comunità

ebraica di Napoli da parte del

Presidente della Repubblica Fe-

derale di Germania Frank-Wal-

ter Steinmeier. In visita ufficia-

le nella città partenopea, il Ca-

po di Stato tedesco, dopo aver

visitato il Goethe-Institut, ha

chiesto espressamente di poter

vedere la sinagoga e portare

un saluto alla Comunità ebraica

napoletana (che si trova nello

stesso edificio). Un quarto

d’ora il tempo previsto per la

visita nella fitta agenda del

Presidente Steinmeier, diven-

tato mezz’ora: una dimostra-

zione, sottolineano dalla Comu-

nità, di attenzione e sensibilità.

Ad accogliere il Presidente te-

desco, il vicepresidente della

Comunità ebraica Pier Luigi

Campagnano e il rabbino Ariel

Finzi, che ha raccontato breve-

mente la storia e la vita quoti-

diana della realtà ebraica loca-

le. “Siamo contenti che nono-

stante gli impegni abbia voluto

trovare tempo per la nostra

piccola grande comunità di Na-

poli” ha sottolineato Finzi. Con

attenzione Steinmeier ha

ascoltato le parole di Tullio Foà

e Gabriella Sacerdote Fontana,

le cui vite furono segnate dalla

persecuzione nazifascista. “Pre-

sidente, le devo fare una con-

fessione: ci è voluto un po’ di

tempo per me per sentire nuo-

vamente parlare tedesco, mi

provocava un sentimento dif-

ficile” le parole di Foà, classe

1933, che ha ricordato i giorni

dell’occupazione nazista e di

come le deportazioni degli

ebrei a Napoli sarebbero dovu-

te partire sabato 25 settembre

del 1943. Per fortuna arrivaro-

no le Quattro Giornate. 

Steinmeier
in sinagoga

Vecchie pellicole e filmati ama-
toriali. Quadretti familiari, va-
canze, ma anche panorami, im-
magini di città o eventi pubblici
ai quali si è assistito. Testimo-
nianze oggi molto spesso nel-
l’ombra, sottovalutate, rinchiuse
in scatole e armadi.
A questo patrimonio guarda “Mi
Ricordo-Raccolta film di famiglia
della comunità ebraica”, la cam-
pagna nazionale di raccolta av-
viata dall’Archivio Nazionale Ci-
nema Impresa di Ivrea e dalla
Fondazione Cdec in collabora-
zione con il Memoriale della
Shoah di Milano, la Comunità
ebraica di Torino, il Museo Na-
zionale del Cinema di Torino, la
Fondazione Museo della Shoah
di Roma, il Meis di Ferrara, svi-
luppando l’intuizione del gior-
nalista romano Claudio Della Se-
ta, autore nel 2014 della risco-
perta di un inedito e suggestivo
patrimonio filmico, opera del-
l’avo Salvatore Di Segni. Uno
sguardo unico sull’Italia ebraica
pre-Shoah, che è stato il punto
di partenza per ulteriori ritrova-
menti che hanno ottenuto, tra
gli altri, il prestigioso e solenne
palcoscenico del Quirinale.
La campagna, che ha per ogget-
to filmati di epoche anche più
recenti, è un po’ un’ultima chia-
mata: “Con il trascorrere degli
anni – afferma Della Seta – le
pellicole subiscono un inevitabile
processo di decadimento croma-
tico. Si tratta di immagini che
stanno letteralmente svanendo.
È una lotta contro il tempo quel-
la che ci si augura possa com-
pletarsi con la salvaguardia della
capacità filmica attuale, grazie
alle nuove possibilità offerteci

oggi dal digitale”.
Al centro di questo sforzo un
centro d’eccellenza, l’Archivio
Nazionale Cinema Impresa di
Ivrea già utilizzato dal giornalista
per digitalizzare 38 film del fon-
do Di Segni. Afferma Bartolo-
meo Corsini, che ne è il diretto-
re: “Intendiamo operare una
conservazione efficace di un pa-
trimonio nascosto, di grandissi-
mo interesse. Uno strumento
formidabile per meglio interpre-
tare il nostro tempo. E, in caso
di consenso da parte delle fami-
glie, anche la base per una even-
tuale divulgazione di quel che si
è acquisito verso l’esterno”. Non
è il primo progetto legato a una

specifica comunità nazionale che
ha nel centro di Ivrea il punto di
riferimento. Già nel 2017, spiega
infatti Corsini, è stato avviato un
lavoro dedicato alla realtà val-
dese. Tutto ha comunque inizio
con una call precedente, con te-
ma le memorie di famiglia della
popolazione di Ivrea e dintorni.
La notevole mole di materiale
raccolto, circa 10mila film, ha
avuto l’effetto di aprire una stra-
da in cui si inserisce ora il pro-
getto dedicato all’Italia ebraica.
“Nostro compito – afferma Cor-
sini – è quello di tutelare, pre-
servare l’audiovisivo. Solo in un
secondo momento, se le famiglie
vorranno, il materiale potrà es-

Mi Ricordo, memorie di famiglia

Un recente sopralluogo nell’area dell’antico cimitero ebraico di Mantova.u

Un filmato 35mm girato da Salvatore Di Segni nel 1923 durante una gita in Valtellina.u

Il presidente tedescou

Steinmeier in sinagoga, durante

la sua visita alla Comunità

ebraica di Napoli. 



Pitagora che, come racconta
Ovidio alla fine delle Metamor-
fosi, fu il primo - già duemilacin-
quecento anni fa - a denunciare
la crudeltà nei confronti del
mondo animale: “In mezzo a tut-
ta l’abbondanza di prodotti della
Terra, la migliore di tutte le ma-
dri, davvero non ti piace altro

che masticare
con dente crudele povere carni
piagate, facendo il verso col mu-
so ai ciclopi? E solo distruggen-
do un altro potrai placare lo sfi-
nimento di un ventre vorace e
vizioso?”, scriveva infatti il filo-
sofo greco. Il lavoro di Safran
Foer prende avvio dalla storia

recente, con l’inizio
dell’allevamento inten-
sivo, ma non è solo un
saggio. Come spiega
l’autore: “Se niente im-
porta era un libro mol-
to particolare, per me

importante. Un lavoro che ha
occupato tutte le mie energie per
un tempo molto lungo. Ciono-
nostante il suo successo è stato
del tutto inaspettato, e mi ha
davvero sorpreso”.

Se niente importa era catalogato

come “nonfiction”, esattamente
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Ada Treves

È chiaramente stanco, Jonathan
Safran Foer, e sembra più minu-
to, quasi fragile, rispetto a quello
che si percepisce assistendo ai
dibattiti dedicati a Possiamo sal-
vare il mondo prima di cena. Perché
il clima siamo noi. Il suo ultimo
libro, un saggio da poco uscito
in Italia per i tipi di Guanda, nel-
la versione originale si intitola
We Are the Weather: Saving the
Planet Begins at Breakfast, ossia
“Il clima siamo noi: a salvare il
mondo si inizia a colazione”.
Non “prima di cena”. A colazio-
ne. Cambia parecchio.
È invece poco prima di pranzo
che, uscendo dal suo albergo in
centro a Milano, accetta quasi
con sollievo la
proposta di fare
due passi all’aper-
to, in quel parco
ora intitolato a In-
dro Montanelli che
è stato in realtà il
primo giardino
pubblico della città,
inaugurato nel 1784 dall'am-
ministrazione asburgica.
I giorni italiani sono intensi: l’au-
tore di Ogni cosa è illuminata - il
romanzo autobiografico che nel
2002 gli ha portato la notorietà
- ha presentato il suo saggio sulla
crisi climatica al Festivalettera-
tura di Mantova, per poi, in quat-
tro giorni, gestire una ridda in
incontri da Ravenna a Torino
per il ciclo “Aspettando il Salone
del Libro”. Incontri e interviste
cui partecipa volentieri ma che
allo stesso tempo riconosce es-
sere faticose, e spesso difficili. 
Perché, precisa subito, “quella
dei cambiamenti climatici non è
una buona storia, semplicemen-
te”. Cita Amitav Ghosh, che nel
suo La grande cecità. Il cambia-
mento climatico e l’impensabile (Ne-
ri Pozza, 2017) aveva scritto che
“La crisi climatica è anche una
crisi della cultura, e pertanto
dell’immaginazione”. E anche,
come scrive a più riprese, una
crisi della capacità di credere a
qualcosa di lontano, un rifiuto di
farsi coinvolgere.
Se niente importa. Perché mangiamo
gli animali?, saggio pubblicato in
Italia da Guanda nel 2009, era
frutto di un’indagine durata quasi
tre anni, un viaggio negli alleva-
menti intensivi diventato insieme
racconto, inchiesta e testimo-
nianza. 
Avrebbe potuto iniziare citando

Se niente importa non c’è niente da salvare 
Per Jonathan Safran Foer, in Italia per presentare il suo ultimo libro, noi siamo il Diluvio ma anche l’Arca

Jonathan Safran Foer, scrittore e saggista nato a Washington
nel 1977, ha esordito a venticinque anni con Ogni cosa è illumi-
nata (2002) che è diventato un best seller internazionale e ha
vinto il National Jewish Book Award e il Guardian First Book
Award. Ha avuto almeno altrettanto successo il suo secon do ro-
manzo, Molto forte, incre dibilmente vicino, uscito nel 2005. Da
entrambi sono stati tratti film che hanno avuto una risonanza
notevole. Nel 2010 è uscito il saggio-repor tage Se niente importa.
Perché mangiamo gli animali?, dedicato agli orrori quotidiani
dell’allevamento intensivo, mentre l’ultimo romanzo, Eccomi, è
del 2016, ed è quello che Foer definisce “il mio lavoro più ebrai-
co”. Possiamo salvare il mondo, prima di cena. Perché il clima
siamo noi è il suo ultimo libro da poco pubblicato in italiano.
Dedicato a quella che Foer definisce “la più grande crisi che
l’umanità abbia mai dovuto affrontare”, è portatore di un mes-
saggio doloroso, scoraggiante e ottimista allo stesso tempo.

Il titolo di Se niente importa è parte
dell’affermazione con cui la nonna del-
l’autore conclude il racconto della sua
fuga, in Europa, durante la Shoah. Si
tratta di una delle pagine più toccanti
del saggio. 
Penso a quei sabati pomeriggio al tavolo
della cucina di mia nonna, noi due soli: il
pane nero nel tostapane acceso, il frigori-
fero che brontola invisibile dietro la cortina
delle foto di famiglia. Tra pane di segale e
Coca-Cola, mia nonna mi raccontava della
sua fuga dall’Europa, del cibo che era stata
costretta a mangiare e di quello che non era
stata disposta a mangiare. Era la storia
della sua vita - “Ascoltami” implorava - e
io sapevo che mi stava trasmettendo una
lezione vitale, anche se, da bambino, non
sapevo quale fosse.
Adesso so qual era. E seppure i dettagli
non potrebbero essere più diversi, sto cer-
cando, e cercherò di trasmettere la lezione
di mia nonna a mio figlio. Questo libro è il
mio tentativo più serio. Provo grande tre-

pidazione in questo inizio, perché le riper-
cussioni sono moltissime. Mettendo da
parte, per un momento, i più di dieci mi-
liardi di animali macellati a fini alimentari

ogni anno in America, mettendo da parte
l’ambiente, i lavoratori e altri temi diretta-
mente correlati come la fame nel mondo, le
epidemie influenzali, la biodiversità, c’è

“Noi siamo fatti di storie”

Jonathan Safran Foer
POSSIAMO SALVARE 
IL MONDO, PRIMA DI CENA 
Guanda

Jonathan
Safran Foer
SE NIENTE
IMPORTA 
Guanda

come Possiamo salvare il mondo

prima di cena. 

Sì, non è l’unica similitudine. E
davvero, anche se fra questi due
libri ho pubblicato un altro ro-
manzo - Eccomi -, il collegamen-
to c’è ed è forte. Questa seconda
volta però ho consapevolmente
cercato il modo più adatto a
coinvolgere i miei lettori perché
davvero si tratta di argomenti
che colpiscono ma che non co-
stituiscono quella che potremmo
chiamare “una buona storia”.
So che la lettura di Se niente im-
porta ha colpito e turbato molti,
ci sono persone che mi hanno
detto di aver cercato di smettere
di leggerlo più volte, senza però
riuscirci, e in molti mi hanno
raccontato di essere diventati ve-
getariani, dopo. O vegani. Se an-
che questo mio ultimo testo riu-
scisse a muovere qualcosa nelle
persone si tratterebbe per me del
successo più grande.

Quali sono le similitudini di cui par-

lava?

Ce ne potrebbero essere molte,
ma soprattutto in entrambi i casi,
intendo sia per quanto riguarda
gli allevamenti intensivi che nei
confronti della crisi climatica, ab-
biamo un problema simile, una
totale incapacità di passare dalla
consapevolezza all’azione. Sap-
piamo, ma ci comportiamo co-
me se fossimo indifferenti. Non



so se quello che scrivo serve a
qualcosa, concretamente. Ma
non posso non farlo.

Ora c’è anche quello che molti

chiamano “effetto Greta”...

È vero, certo. E mi è addirittura
stato detto che sono stato “fur-

bo” a far uscire questo libro in
questo momento, che è stata una
scelta azzeccata! Ovviamente
non c’è nessun rapporto fra le
due cose: ho iniziato a lavorarci
molto tempo fa. 
La cosa che continuo a trovare
incredibile è che noi sappiamo

di avere un problema. Serio. E
lo sappiamo da anni. Ma questo
non basta. Praticamente tutti
sanno, pochi sono effettivamente
allarmati.

E ancora meno saranno coloro di-

sposti a modificare i propri com-

portamenti. 

Esattamente. E come ho scritto
neppure io ho la coscienza a po-
sto. Anzi. Ho scelto di raccon-
tarlo. Ci sono molte vicende per-
sonali in questo libro. Proprio
perché è necessario che ognuno
si metta in gioco, in prima per-
sona. Che ognuno si assuma le
proprie responsabilità. Ognuno
di noi. E dire “Ognuno” è diver-
so da dire “Tutti”. Non è facile
neppure per coloro che si ren-
dono perfettamente conto di
quanto sia importante agire.

Ci si potrebbe chiedere se raccon-

tare storie ha ancora senso, forse?

No, assolutamente, questo mai!
È fondante e fondamentale con-
tinuare a raccontare storie. È for-
se la parte più importante e più
ebraica, anche, di me. Raccon-
tare, ricordare, tramandare...
Questo e una certa visione del
concetto di responsabilità, come
dicevo. La mia identità, le mie
radici, sono importantissime, e
sicuramente hanno un peso nel
mio modo di vedere il mondo.
E, di conseguenza, sul mio modo
di stare al mondo, certamente.
Non solo “solo” storie da rac-
contare. Sono una parte di me.

Dall’incapacità di Felix Frankfurter

a credere al racconto di Jan Karski

all’emozione per il Bar Mitzwah di

suo figlio...

Esattamente. Raccontare storie,
anche personali, soprattutto se
capaci di emozionare, è vitale.

L’identità ebraica è sempre presen-

te, quindi?

Potrebbe essere altrimenti? 
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ú– DONNE DA VICINO

Agnes  
Agnes Keleti israeliana, origina-
ria dell’Ungheria, è la ginnasta,
cinque volte campionessa olim-
pica, che alla bella età di 98 anni
ha acceso il braciere dei XV Gio-
chi Europei Maccabi di Buda-
pest lo scorso 30 luglio. Con
l’aiuto di Judit Polgár, vincitrice
due volte dell’oro olimpico negli
scacchi, ha accolto la fiaccola
dalle mani del più giovane par-
tecipante alla manifestazione, il
tennista Samu Stern di 8 anni. 
Il desiderio di Agnes era diven-
tare musicista ma il papà atleta,
non senza ragione, l’ha condotta
in palestra fin da bambina. A 16
anni, dopo aver conquistato il
primo titolo di campionessa un-
gherese, si allenava per affron-
tare la sfida di Tokyo 1940 ma le
olimpiadi non si svolsero per lo
scoppio della II Guerra Mon-
diale. Con la mamma e la sorella
si salvò dalla Shoah, il padre in-
sieme a molti parenti fu ucciso
ad Auschwitz.

Lottare e tornare all’attività
agonistica è stato per Agnes il
segreto per ricominciare a vi-
vere. Il successo nello sport non
si è fatto attendere con la convo-
cazione per Londra 1948 e la tri-
ste rinuncia per infortunio.
Tanti avrebbero deciso di cercare
lavoro e abbandonare la ginna-
stica: non lei. Alle Olimpiadi di
Helsinki Agnes ha 31 anni, tutti
la considerano vecchia, lei co-
rona il sogno di salire sul gra-
dino più alto del podio
conquistando la medaglia d’oro
nel corpo libero e l’argento in
altre 3 specialità. A Melbourne,
4 anni dopo, riesce nuovamente
a stupire: vince 4 ori e 2 argenti
e contende ad armi pari la ri-
balta alle giovanissime avversa-
rie. In Australia Agnes decide di
restare: chiede asilo politico e da
lì compie l’alyà. In Israele, a Ne-
tanya, al Wingate Institute, co-
mincia la terza vita di esperta
allenatrice in grado di formare
nuove generazione di campioni.
Con il leggendario Mark Spitz
condivide il primato di atleta
ebrea ad aver conquistato il
maggior numero di medaglie
olimpiche, imperterrita e disin-
cantata ripete il suo motto: “So-
pravvivere è molto più
importante che vincere allori, le
medaglie non hanno alcun si-
gnificato.”

Claudia 
De Benedetti
Probiviro 
dell’Unione
delle Comunità
Ebraiche Italiane

anche la questione di come noi pensiamo
noi stessi e ci pensiamo gli uni con gli altri.
Dopotutto, noi non siamo soltanto i narra-
tori delle nostre storie, ma siamo quelle sto-
rie. Se io e mia moglie cresciamo nostro
figlio con una dieta vegetariana, non man-
gerà l’unico piatto della sua bisnonna, non
riceverà questa peculiare e più diretta
espressione del suo amore, e forse non pen-
serà mai a lei come alla Cuoca Migliore
Che Ci Sia. La sua storia fondante, la storia
fondante della nostra famiglia, dovrà essere
modificata.
Le prime parole di mia nonna quando vide
mio figlio per la prima volta furono: “La
mia rivalsa”. Dell’infinito numero di cose
che avrebbe potuto dire, ecco quella che
scelse, o che fu scelta per lei. 

Ascolta: 
“Non eravamo ricchi, ma non ci mancava
niente. Il giovedì si cuoceva il pane e la
challà e i panini, e bastavano per tutta la
settimana. Il venerdì si facevano le frittelle.
Lo shabbat mangiavamo sempre pollo e
pasta in brodo. Andavamo dal macellaio a
chiedere un po’ di grasso in più. I pezzi più

grassi erano i pezzi migliori. Non era come
adesso. Non avevamo il frigorifero, ma ave-
vamo latte e formaggio. Non avevamo tutte
le verdure, ma ne avevamo abbastanza. Le
cose che hai qui e che dai per scontate... Ma
eravamo felici. Non conoscevamo di meglio.
E anche noi davamo per scontato quello che
avevamo.
“Poi cambiò tutto. Durante la guerra ci fu
l’inferno in terra e io non avevo niente.
Avevo lasciato la mia famiglia, sai. Scap-
pavo sempre, giorno e notte, perché i tede-
schi mi stavano alle calcagna. Se ti fermavi
eri morto. Il cibo non bastava mai. Mi am-
malavo sempre di più a forza di non man-
giare. Non solo ero pelle e ossa. Avevo
piaghe in tutto il corpo. Facevo fatica a
muovermi. Non era un granché mangiare
dai bidoni della spazzatura. Mangiavo
quello che gli altri non erano disposti a
mangiare. Se ti adattavi, potevi sopravvi-
vere. Io prendevo tutto quello che riuscivo a
trovare. Mangiavo cose che non ti direi
mai.
“Anche nei periodi peggiori c’erano per-
sone buone. Uno mi insegnò come legare il
fondo dei pantaloni per imbottirmi le

gambe con le patate che riuscivo a rubare.
Camminavo per chilometri e chilometri in
quel modo, perché non sapevi mai quando
avresti avuto di nuovo fortuna. Uno mi
diede un po’ di riso, una volta, e io cammi-
nai due giorni per andare a un mercato e lo
barattai con del sapone, e poi andai a un
altro mercato e barattai il sapone con dei fa-
gioli. Dovevi avere fortuna e intuizione.
“Il peggio arrivò verso la fine. Moltissime
persone morirono proprio alla fine, e io non
sapevo se avrei resistito un altro giorno.
Un contadino, un russo, Dio lo benedica,
vide in che stato ero, entrò in casa e ne uscì
con un pezzo di carne per me”
“Ti salvò la vita.”
“Non lo mangiai.”
“Non lo mangiasti?”
“Era maiale, non ero disposta a mangiare
maiale.”
“Perché?”
“Che vuol dire perché?”
“Come? Perché non era kosher?”
“Certo.”
“Ma neppure per salvarti la vita?”
“Se niente importa, non c’è niente da sal-
vare.”



Il motivo principale dell’impor-
tante aumento del numero di
elettori arabi israeliani (settore
che rappresenta il 20% della po-
polazione israeliana) nelle ele-
zioni del 17 settembre nasce dal
desiderio di questi stessi elettori
di vendicarsi del primo ministro
Benjamin Netanyahu alle urne
per il suo incitamento contro di
loro. I leader della Lista unita -
una lista unificata di partiti pre-
valentemente arabi – hanno det-
to apertamente che il Likud e la
campagna anti-araba del Primo
ministro e il tentativo di rappre-
sentarli “come ladri” hanno spin-
to gli elettori ad affluire alle urne.

“Ascolta Abu Yair (che significa-
Netanyahu), l'incitamento ha un
prezzo", ha twittato il presidente
della Lista unita e membro della
Knesset Ayman Odeh la mattina
del 18 settembre. “Il governo
israeliano ha fatto tutto ciò che
è in suo potere per respingere
quelli di noi che sono cittadini
arabi palestinesi, ma la nostra in-
fluenza è solo aumentata” ha
scritto lo stesso Odeh in un edi-
toriale pubblicato dal New York
Times. “Saremo la pietra ango-
lare della democrazia. I cittadini

arabi palestinesi non possono
cambiare il corso di Israele da
soli, ma il cambiamento è im-
possibile senza di noi. Ho soste-
nuto in precedenza che se i par-
titi di centro-sinistra di Israele
credono che i cittadini arabi pa-
lestinesi hanno un posto in que-
sto paese, devono accettare che
abbiamo un posto nella sua po-
litica. Oggi quelle parti non han-
no più scelta. Almeno il 60 per
cento dei cittadini arabi palesti-
nesi ha votato alle recenti ele-
zioni e la Lista unita, la nostra

coalizione che rappresenta partiti
arabi ed ebraici, ha vinto 13 seggi
ed è diventata la terza lista più
grande della Knesset. Decidere-
mo chi sarà il prossimo primo
ministro di Israele”. Molti analisti,
senza nascondere la problema-
ticità di alcune posizioni all'in-
terno della lista araba, concor-
dano nel vedere la partecipazio-
ne degli arabi israeliani all'iter
democratico come positiva.
“Molti elettori arabi pensavano
di non andare a votare ma in
queste ore vedo che il vento è

cambiato” spiegava Eyad Jaber,
maestro di arabo di un villaggio
vicino Afula (nord d’Israele), a
Pagine Ebraiche, a urne ancora
aperte. “In molti hanno capito
che questo avvantaggerebbe chi
come Netanyahu ha basato buo-
na parte della sua campagna
proprio contro gli arabi. Il nostro
mondo ha cominciato a capire
che per contare nella democrazia
israeliana bisogna votare, bisogna
farne parte. La strada è ancora
lunga ma noi chiediamo soprat-
tutto attenzione. È come in clas-
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Israele, l’obiettivo è l’unità

La voce araba si fa sentire alle urne

Ancor prima che arrivassero i ri-
sultati definitivi era già evidente
quale fosse il verdetto delle ele-
zioni del 17 settembre in Israele:
né il Premier uscente Benjamin
Netanyahu né lo sfidante Benny
Gantz avevano vinto. “L’unica
formula possibile mi sembra
quella di un governo di unità na-
zionale. I due partiti maggiori,
Likud e Kachol Lavan, sembra
usciranno dalle urne con un pa-
reggio perfetto: 32 a 32 tra Ne-
tanyahu e Gantz. Un accordo
tra loro è la soluzione più razio-
nale”, l'analisi di Sergio Della
Pergola, demografo e docente
dell'Università Ebraica di Geru-
salemme, a poche ore dal voto.
Il risultato sarebbe leggermente
cambiato a favore del partito di
Gantz, Kachol Lavan, con 33
seggi contro i 32 del Likud, ma
nulla di decisivo: nessuna delle
due coalizioni, di destra e di si-
nistra, a risultati acquisiti ha ot-
tenuto la maggioranza alla Knes-
set, il parlamento israeliano. 
La destra di Netanyahu con i
seggi del partito nazionalreligio-
so Yamina e dei due partiti ha-
redi (impropriamente definiti ul-
traortodossi) può contare su 55
seggi, Kachol Lavan - con i 13
seggi della Lista araba – su 56,
in mezzo Yisrael Beitenu di
Avigdor Lieberman che non
vuole gli arabi e non vuole i re-
ligiosi ma un governo di unità
nazionale. Tutti lo vogliono ma
nelle due settimane successive al
voto nessuno è riuscito a formar-
lo. Non sono bastati gli appelli
del Presidente Reuven Rivlin a
far trovare un'intesa a Netanyahu
e Gantz che in ottobre, tra di-
verse festività ebraiche, mette-
ranno a punto le rispettive stra-
tegie.
“La situazione in cui ci troviamo
da molto tempo, con un esecu-

tivo di transizione, nuoce grave-
mente alla capacità del governo
di agire e di servire i cittadini di
Israele, nonché alla nostra capa-
cità di affrontare le sfide politi-
che, economiche e di sicurezza
che ci troviamo davanti. Sento
le voci che chiedono l’istituzione
di un governo di unità. Un go-
verno ampio e stabile” le parole
del Presidente Rivlin, nel tenta-

tivo di unire – anche con solu-
zioni un po' intricate – i due par-
titi. Per Gantz e compagni però
è irricevibile la proposta di avere
Netanyahu come capo di gover-
no, anche con una rotazione alla
guida del Paese tra il leader del
Likud e quello di Kachol Lavan.
A spiegare, un po' ruvidamente,
come la pensa chi è contro Ne-
tanyahu, il giornalista di Maariv

Ben Caspit: “L'intero sistema po-
litico di Israele e, di conseguenza,
l'intero paese è tenuto in ostag-
gio dal primo ministro. Se accet-
ta di dimettersi di sua spontanea
volontà, in pochi minuti il paese
si libererebbe dall'attuale situa-
zione di stallo. Il Likud sarebbe
quindi in grado di formare un
governo di unità con il partito
Kachol Lavan, incluso un accor-

do di rotazione tra il leader Ben-
ny Gantz e chiunque subentri a
Netanyahu. D'altra parte, fintan-
to che egli insiste nell'aggrappar-
si al proverbiale altare e lo fa il
più strettamente possibile, tutto
è bloccato”. Netanyahu non ha
infatti nessuna intenzione di la-
sciare la residenza di via Balfour.
Non lo spaventano le inchieste
a suo carico per corruzione per
cui è stato ascoltato dal procu-
ratore generale Avichai Mandel-
blitt a inizio ottobre. Non lo spa-
ventano ma rischia comunque
l'incriminazione a novembre e
quindi di veder ulteriormente in-
taccata la sua figura di leader, già
leggermente erosa dopo le ulti-
me elezioni.
Se poi si dovesse andare a terze
elezioni, un'opzione vista come
una catastrofe dall'opinione pub-
blica, è difficile vedere un Neta-
nyahu più forte. 
“Speriamo di non fare come la
Spagna: un’altra elezione sarebbe
ridicola e un danno per il paese.
– sottolinea Gideon Rahat,
esperto dell’Israel Democracy
Institute nonché professore di
Scienze politiche all’Università
Ebraica – C’è una divisione al-
l’interno del paese tra Pro-Neta-
nyahu e contro-Netanyahu ma
deve essere risolta e superata”.
Un'eventuale incriminazione del
leader del Likud aprirebbe uffi-
cialmente la corsa alla succes-
sione ma al momento nulla si
muove nel partito. Gideon Saar,
nemesi di Netanyahu, sembra fa-
vorito ma altri nomi circolano.
Chiunque sia, guarderà con at-
tenzione cosa accadrà a ottobre
e novembre, mesi decisivi per il
futuro di Netanyahu, già in gra-
do di superare molti ostacoli nel
corso della sua vita.  Per questo
è troppo presto per decretare
l’alba della sua vita politica.

In alto l’incontro tra il Presidente Rivlin, Gantz e Netanyahu per lavorare a un governo d’unità u

In basso il leader di Yisrael Beitenu Avigdor Lieberman



se: gli studenti che non ascoltano
e non capiscono non devono es-
sere emarginati perché altrimenti
creeranno problemi ma hanno
bisogno di attenzione, che le co-
se gli vengano spiegate. E così
inizieranno a far parte della clas-
se, e, guardando più in grande,
della società”. Una delle richieste
più pressanti è un intervento da
parte dello Stato contro il pro-
blema della violenza interna al
mondo arabo. Secondo un re-
port, nel 2018 in Israele il 61%
di tutte le vittime di omicidio
(dolosi e colposi) erano cittadini
arabi, nonostante gli arabi costi-
tuiscano solo il 20% circa dei cit-

tadini israeliani. Inoltre, oltre un
terzo (36%) dei cittadini arabi di
Israele ha un senso di insicurezza
personale nella comunità in cui
vive a causa della violenza, ri-
spetto al 13% degli ebrei. Lo stu-
dio ha anche rilevato che il 59%
dei cittadini arabi ha paura di es-
sere vittima di reati violenti.
Un'emergenza che la Lista araba
unita, forte del successo eletto-
rale, deve impegnarsi a combat-
tere attraverso i canali democra-
tici d'Israele.
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La terza vita dei kibbutzim

I due mitologici alberi del Giardino .לדעת
dell’Eden si chiamavano Etz HaDa’at ed Etz
HaHaim, uno della sapienza e l’altro della
vita e ad Adamo ed Eva fu vietato assolu-
tamente di gustare i loro frutti. Il resto della
narrazione la conosciamo bene poiché ab-
biamo imparato tramite quel boccone tante
cose, istruito i figli e le future generazioni;

anzi da allora la nostra pratica di apprendi-
mento e la sete di sapere è cresciuta sem-
pre di più fino ad esplorare le intelligenze
artificiali.
Eva assaggia il frutto dell’albero della cono-
scenza, Da’at, perché, come leggiamo in
Gen. 3, 6, i suoi occhi si aprono e “…Allora
la donna vide che l'albero era buono da

mangiare, gradito agli occhi e desiderabile
per acquistare saggezza”, così la traduzione
in italiano. Ma in ebraico la donna vide un
albero bello da “essere istruita”, ovvero le-
haskil, la forma causativa della radice S.KH.L,
da cui derivano le parole, cervello, istruzio-
ne, Illuminismo.

Sarah Kaminski, Università di Torino

L’albero e il frutto della saggezza
Milim, Milim Parole, Parole

Nell’immaginario collettivo i kib-
butzim sono stati l’ossatura del-
l’insediamento ebraico nella Pa-
lestina ottomana e poi manda-
taria, così come - successivamen-
te - una delle espressioni più si-
gnificative dell’identità israeliana.
Parte integrante della costruzio-
ne dell’yishuv, l’«insediamento»
sionista, in quanto colonie col-
lettive, distinte dai moshavim,
questi ultimi villaggi agricoli coo-
perativistici, hanno a lungo man-
tenuto una logica di vita sparta-
na, essenzialista, a tratti debitrice
anche di alcuni aspetti del mo-
dello collettivismo socialcomu-
nista. A ricalco di ciò, l’astensio-
ne dall’uso del denaro nelle re-
lazioni interpersonali e la pro-
prietà comune dei mezzi di pro-
duzione, amministrati sia da un
consiglio interno all’insediamen-
to sia dalle assemblee e dai co-
mitati di indirizzo dei movimenti
politici che raccoglievano e fe-
deravano i kibbutzim, hanno af-
fascinato non poco una parte

dell’Occidente in una età, quella
a cavallo tra due secoli, nella
quale il pionierismo egualitarista
era vissuto come un modo di-
verso di intendere (e spendere)
la propria esistenza. Non è un
caso, infatti, se all’affermazione
della centralità del lavoro nella
costruzione dell’identità dell’ade-
rente-militante («si è ciò che si
fa»), si coniugavano il coopera-
tivismo («si è ciò che si fa insie-
me agli altri»), la formazione per-
manente («si è ciò che si sa e
quanto si impara»), l’autonomia
non individualista («si è in quan-
to parte di una comunità»).
L’educazione collettiva dei bam-
bini e i tentativi dei «figli del so-
gno», ossia di costruire identità
civiche che andassero al di là del
solo rapporto formativo con i
genitori, si sono esaurite nel cor-
so del tempo, rivelandosi spesso
un obiettivo al quale difficilmente
potevano corrispondere risultati
concreti. Più in generale, tra gli
anni Sessanta e Ottanta, la «for-
ma kibbutz» è declinata. Non di
numero, non per la capacità di
attrarre ancora persone disponi-
bili a farne una qualche esperien-
za, ma come modello alternativo
di organizzazione sociale. L’idea
che si potesse istituire e mante-

nere un’economia sociale basata
sul superamento della mercifica-
zione si è dovuta confrontare
con la sua materiale impratica-
bilità. Peraltro, non più dell’1%
della popolazione israeliana vi è
cresciuta, anche se il tasso di spe-
cializzazione, gli elevati standard
formativi, l’abitudine ad una so-
cializzazione intensa e alla coo-
perazione, hanno fatto sì che
non pochi giovani kibbutznikim
ascendessero poi nei ruoli di
maggiore prestigio, civili e mili-
tari, della società. Oggi i kibbut-
zim sono ancora presenti nel pa-
norama culturale, economico e
civile di Israele ma da tempo
svolgono funzioni diverse da
quelle per cui furono instituiti in
origine. Poiché oltre alla forte
connotazione identitaria (non
solo di sinistra; il comunitarismo
ha raccolto molteplici adesioni
anche tra i religiosi) quelle che
sono mutate in questi decenni
sono anche e soprattutto le prio-
rità generali. I più, infatti, trascu-
rano il fatto che Israele nasce co-
me società sia di trapiantati che
di rifugiati, questi ultimi sfuggiti
dalla morsa dell’annientamento
fisico. Gli insediamenti comuni-
tari erano la prima soglia in un
processo di adattamento alle

asperità di una società, quella
ebraico-palestinese prima ed
israeliana poi, dove la modestia,
il rispetto, la reciprocità ma an-
che il percorso di nuova accul-
turazione, erano condizioni es-
senziali per sopravvivere. Come
individui e come collettività.
L’agricoltura era dirimente, an-
che se è proprio nei kibbutzim
che presero vita le prime forme
di industria di piccola e media
dimensione, poi diffusesi anche
nei quartieri ebraici delle aree ur-
bane. Oggi Israele è ben altro,
avendo superato la sfida del suo
tempo. Tuttavia, le realtà coo-
perativistiche hanno forse qual-
cosa da dire di proprio nei pro-
cessi di innovazione sollecitati
dalla green economy che, molto
presto, diverranno dominanti
nell’agenda delle priorità dei pae-
si a sviluppo avanzato.  E non
solo di questi ultimi. Il fattore
umano, il capitale intellettuale,
infatti, sarà sempre più impor-
tante. E dopo la stagione pione-
ristica, seguita da quella della dif-
ficile integrazione nell’economia
di mercato, non è detto che non
possano conoscere una terza esi-
stenza, quella dell’intelligenza ap-
plicata alla rivoluzione dell’in-
formazione e della conoscenza.
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u UN SIGNIFICATO 
DELLA TESHUVÀ

La Torah stabilisce l’obbligo di occuparci di oggetti

e beni smarriti e possibilmente di curarne la resti-

tuzione al legittimo proprietario. “Quando vedrai il

toro o l’agnello del tuo fratello smarriti non dovrai

disinteressartene, li dovrai invece restituire al tuo

fratello. Così farai anche…di tutto ciò che tuo fra-

tello potrà perdere e tu trovare, non potrai disin-

teressartene” (Deut. 22, 1-3). Rabbenu Bechayè (Ba-

chyà ben Asher) nel suo commento alla Torà ci in-

troduce ad una più ampia comprensione di questo

precetto, ponendo l’accento sull’espressione “non

potrai disinteressartene”, che riguarda – dice il Mae-

stro – “ogni azione utile che possiamo compiere

per altre persone”. Questo richiamo esprime la ne-

cessità di volgere la nostra attenzione e preoccu-

pazione verso il nostro prossimo, aiutandolo, con

parole opportune ma soprattutto con il nostro im-

pegno e comportamento, a ritrovare non solo gli

eventuali oggetti perduti, ma tutti i beni essenziali

che possono essere andati smarriti nelle traversie

della vita, come i valori positivi, la fiducia in se stesso

e nelle proprie potenzialità, la fiducia nel prossimo,

la capacità di guardare in modo costruttivo al fu-

turo, il senso di appartenenza alla famiglia e alla co-

munità. Anche questo può essere uno dei significati

della teshuvà: ritrovare dentro noi stessi le nostre

parti migliori per comprendere in che modo pos-

siamo veramente essere utili al nostro prossimo. 

Giuseppe Momigliano

rabbino

ú– A LEZIONE DAI MAESTRI

Con la mente e con il cuore

Nessuno è perso per sempre
Adolfo Locci, rabbino

“Aprite a me una porta come la fessura di un ago e Io aprirò per voi una porta come quella di un grande
salone”. Questa frase dei maestri del Midrash (Cantico dei Cantici 5:2), è servita al grande maestro Chayym
ben Moshè ibn Attar, meglio noto come Or Ha-Chayym (il lume della vita 1696-1743), per esprimere un
concetto importante su cui dobbiamo riflettere nel periodo della Teshuvà: il ritornare su un percorso di vita
ebraica non è poi così irrealizzabile. Molti ritengono sia impossibile migliorare, o addirittura iniziare, una vera
vita ebraica. L’insegnamento dell’Or ha-Chayym invita dunque chiunque la pensi in questo modo a non sco-
raggiarsi e a non rinunciare mai a questa possibilità, perché per il Signore è sufficiente che gli sia aperto un
piccolo spiraglio, quanto la cruna di un ago, che poi Lui aprirà le Sue grandi porte, come quelle d’accesso in
una grande sala. Ecco che, a maggior ragione, noi esseri umani dovremmo avere questo atteggiamento verso
il prossimo e non considerare mai nessuno come perso per sempre.

ú– STORIE DAL TALMUD
u VA DOVE TI PORTANO I PIEDI
Dicevano di Hillel il Vecchio che quando si rallegrava

durante la Gioia dell’Acqua nella festa di Sukkot di-

ceva così: Se io sono qui, tutto è qui con me; e se

io non sono qui, chi c’è qui? Diceva pure: Dove de-

sidero andare, lì i miei piedi mi conducono, ossia

nel Santuario di Gerusalemme. E anche il Signore

Iddio così dice: Se tu vieni nella Mia casa, Io verrò

nella tua casa; se tu non vieni nella Mia casa, Io non

verrò nella tua casa, come è scritto: “In ogni luogo

dove farò ricordare il Mio nome, lì verrò e ti bene-

dirò” (Esodo 20:24). […] Disse rabbi Yochanan: I pie-

di di una persona sono garanti per lei, lì dove deve

andare quelli la conducono. Si racconta quanto av-

venne a due etiopi, Elichoref e Achia figli di Shisha,

che erano gli scribi del re Salomone (1° Re 4:3). Un

giorno il re vide che l’Angelo della Morte era triste.

Gli chiese: Perché sei triste? Quello rispose: Perché

vogliono che io prenda l’anima di questi due etiopi

che stanno presso di te. Il re Salomone allora li con-

segnò agli spiritelli che erano sotto il suo dominio

affinché portassero i due scribi nella regione di

Luz, una città rifugio dove la morte non attecchisce

(Giudici cap. 1; TB, Sotà 46b). Quando arrivarono lì,

i due etiopi morirono. Il giorno dopo il re vide l’An-

gelo della Morte che rideva. Gli disse: Perché ridi?

Quello rispose: Nel posto dove si voleva che io pren-

dessi le anime di quei due, proprio là li hai mandati!

Subito il re Salomone disse: I piedi di una persona

sono garanti per lei, lì dove deve andare quelli la

conducono. (Adattato dal Talmud Bavli, Sukkà 53a,

con il commento di Rashì e altri).

Gianfranco Di Segni

Collegio rabbinico italiano

Ariel Di Porto, rabbino

In occasione dei mo’adim condivido un pensiero di
Rav Kook, apparso nel volume Moadè ha-Re’iah di
Rav Moshè Zevì Neriah.
Come è noto, la mitzwà principale di Rosh ha-shanà,
chiamato nella Torà Yom teru’à, il giorno del suono,
è quella dello Shofar. Nella pratica si alternano tre
suoni differenti, teqi’à, un suono piano, teru’à e she-
varim. Questi ultimi due suoni sono frutto della ri-
flessione dei chakhamìm.
La natura della teru’à nel Talmud (Rosh hashanà 34a)
è infatti oggetto didiscussione. Il dubbio è se sia co-

stituita da suoni prolungati, il suono che chiamiamo
shevarìm, o spezzettati, quello che chiamiamo teru’à.
Tali suoni corrispondono a stati d’animo differenti,
il primo al lamento di un animo preso dal rimorso e
dal rimpianto, il secondo al lamento incontrollato di
una persona angosciata.
Perché questa discussione è significativa? Se consi-
deriamo i processi trasformativi nella persona, tro-
viamo due modelli fondamentali. Alcuni cambiano
in seguito a una decisione razionale. Capiscono che
c’è qualcosa di sbagliato nelle loro vite e decidono
di correggerlo. Per altri il cambiamento proviene dal
cuore. La loro vita non è stata in grado di soddisfare
le aspirazioni del cuore, e per questo vogliono cam-
biare. Possiamo chiederci: qual è lo stimolo fonda-
mentale per avviare il processo di teshuvà? La crescita

spirituale viene dal cuore o dal cervello?
Questo è il dubbio circa la natura della teru’à. Il suono
dello Shofar secondo Maimonide (Hilkhot Teshuvà
3,4) è un richiamo al cambiamento nelle nostre vite.
Noi dormienti dobbiamo svegliarci dal nostro sonno,
esaminare la nostra condotta e ricordarci del nostro
Creatore. Come rispondere a questa chiamata? Con
il cuore o con il cervello? Risposta difficile.
Vi è tuttavia una terza possibilità, che combina i due
suoni, il lamento e il pianto incontrollato. Questa è
la forma più completa di teshuvà. La riflessione ra-
zionale da cui tutto parte è guidata poi dalle emozioni.
Le emozioni lasciano un segno più profondo sull’ani-

ma, ma le emozioni, da sole, non sono in grado di
fornire un’influenza duratura. Serve la guida del cer-
vello.
Il Salmista (89,16) afferma: “Felicità al popolo che sa
sonare lo Shofar in Tuo onore, o Signore, e che pro-
cede alla luce che emana dalla Tua faccia”. Cosa c’è
di tanto grandioso nel saper suonare lo Shofar? Il
senso del verso secondo Rav Kook è un altro: quando
comprendiamo il vero senso della Teru’à, quando sia-
mo in grado di utilizzare correttamente il pensiero
razionale e le emozioni, possiamo basare la nostra
teshuvà su entrambi gli aspetti, e potremo seguire un
percorso di vita illuminato dalla luce divina.
Prepariamoci pertanto con la mente e con il cuore
ad affrontare questi giorni; auguro che possano in-
dirizzare correttamente le nostre vite. 

Rosh HaShanah, Emanuele Luzzati - Museo ebraico di Genovau



Una sensazione di instabilità ha accompagnato questo 5779. Le elezioni europee hanno rac-
contato di un'Europa segnata da populismi e sovranismi; i terremoti e contrasti della politica
italiana hanno generato ulteriori preoccupazioni e incertezze; la sensazione di un aumento
della rabbia, del pregiudizio, dell'antisemitismo si è diffusa tra i cittadini. Ma in questo
orizzonte fragile sono emerse allo stesso tempo le grandi opportunità di dare un nuovo
impulso all'Europa, al Paese e, nel suo piccolo, al mondo ebraico: in queste pagine il bi-
lancio del lavoro propositivo condotto in un anno dalle diverse realtà dell'ebraismo
italiano per trasformare instabilità e incertezze in occasioni di crescita. 

ú–– Guido Vitale, 

giornalista

Due passi e una boccata d’aria alla vigilia
del nuovo anno. Se le coincidenze o gli
impegni familiari ti portano fino a Berli-
no, una pausa di riflessione prima di tuf-
farsi nella folla di alcune delle sinagoghe
più vivaci d’Europa prende un significato
particolare. Inutile cercare monumenti o
scorci spettacolari, meglio arrendersi al-
l’evidenza di una città magmatica, la cui
bellezza è di essere calamita e orizzonte di
tutta la gioventù europea, sogno da rag-
giungere per molti ragazzi italiani e labo-
ratorio di crescita ebraica senza pari al
mondo.
Per questo, lontano dall’Unter der Lin-
den, dalla Porta di Bandeburgo e dalla
Alexanderplatz, i miei due passi avrebbe-
ro voluto rendere omaggio al massimo
poeta che il mondo di lingua tedesca abbia
mai conosciuto, l’ebreo di Düsseldorf
Heinrich Heine. Nel suo indimenticabile
saggio che spiega come anima e cultura
tedesca e anima e cultura ebraica non pos-
sano mai prescindere una dall’altra (Re-
quiem tedesco, Storia degli ebrei in
Germania) lo storico israeliano Amos
Elon spiega che negli anni più bui della
dittatura, nonostante i roghi dei libri, la
persecuzione, l’assassinio e la cancellazio-
ne di ogni traccia di ebraismo, la poesia di

Heine era talmente centrale, talmente ne-
cessaria e insostituibile, che non si riuscì
mai a cancellarla dalle antologie scolasti-
che. Per evitare l’imbarazzo di ammettere
quello che la cultura europea deve agli
ebrei, non le parole eterne di Heine, ma
solo la sua firma era stata cancellata e so-
stituita con la dicitura “autore ignoto”. I
gerarchi impazziti non potevano offrire
migliore dimostrazione che quando can-
cella la propria matrice originaria l’Euro-
pa cammina cieca verso il baratro.
Oggi la Heinrich Heine Strasse è un via-
lone che non potrebbe essere più anonimo
fra Kreuzberg e Mitte, alle spalle del mu-
seo ebraico più dinamico d’Europa. Ma
andare a camminare proprio lì, attraver-
sare i suoi grandi spazi vuoti e incerti an-
cora segnati dalle cicatrici del muro che lo
tagliava di netto, aiuta a incontrare la
propria riflessione. Dove oggi il traffico
scorre indifferente, passare dal settore
orientale a quello occidentale della città è
stato a lungo un sogno irraggiungibile.
Proprio lì le guardie della dittatura comu-
nista spezzarono senza pietà, nell’aprile
del 1962, la vita del ventitreenne Klaus
Brueske. Aveva tentato di sfondare la cor-
tina di ferro lanciando a tutta velocità il
suo autocarro contro il posto di confine.
Un folle colpo di acceleratore, il salto ver-
so il nulla. I compagni di avventura
nell’urto spaventoso furono proiettati, fe-

riti, ma
salvi, a Ber-

lino Ovest. Il
corpo del ragazzo

rimase senza vita nel-
la carcassa del mezzo

crivellato dalle pallottole. Altri 140 ragaz-
zi di Berlino caddero dopo di lui invocan-
do la libertà. Il muro, di cui a giorni si ce-
lebra il trentennale della caduta, era stato
da poco innalzato. 
Avanti a tutta forza. Un colpo folle, un
gesto inevitabile. Quando la libertà suona
le sue trombe non tutti sono capaci di re-
stare indifferenti. Oggi la grande stampa
europea proclama in copertina l’eroismo
del comandante Carola Rackete. La tren-
tunenne che chiamano il “Capitano Euro-
pa” infiamma i giovani nelle piazze e
chiede a chi governa perché non ha rispo-
sto alla sua invocazione d’aiuto lanciata
prima di sfondare a tutta forza, con un
inesorabile colpo al timone della Sea
Watch, il blocco del porto di Lampedusa. 
Non è qui la sede per definire le ragioni e i
torti. Ma per dire che nel nuovo anno, se
non vogliamo tradire la nostra anima di
minoranza attiva e necessaria, dobbiamo
augurarci di trovare anche noi lo slancio
per procedere, con i nostri ideali, verso la
libertà. Avanti tutta.

www.moked.it
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I ragazzi dell’Avanti tutta



2In Israele solenne cerimonia
di consegna della medaglia

d’oro al valor militare per la Re-
sistenza ai reduci della Brigata
Ebraica, tra cui, unico italiano,
Gualtiero Cividalli. 

3Quattro diverse mozioni con-
tro l'antisemitismo, presentate

da tutte le forze politiche che sie-
dono in Parlamento, sono appro-
vate all'unanimità dall’aula di
Montecitorio. Le mozioni hanno
come primi firmatari Mara Car-
fagna (Forza Italia), Emanuele
Fiano (Partito Democratico),
Francesco Lollobrigida (Fratelli
d'Italia) e Alessandra Carbonaro
(Movimento Cinquestelle). 

5“A 75 anni da allora siamo qui
riuniti per ricordare fatti a lun-

go passati nell’oblio. Un oblio da
superare nel nome della corret-
tezza storica e della coerenza in-
tellettuale”: così il comandante
generale dell’Arma dei Carabinieri
Giovanni Nistri nel corso della
commemorazione, presso la ca-
serma O. De Tommaso, in me-
moria dei duemila carabinieri de-
portati dai nazifascisti. 

“Un’altra tappa della grande ope-
ra”. Così il Presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella, che
accogliendo in visita al Quirinale
il presidente del Progetto Tra-
duzione Talmud rav Riccardo Di
Segni, con la professoressa Clelia
Piperno e il rav Gianfranco Di
Segni, rispettivamente ammini-
stratore delegato e coordinatore
della traduzione, che gli conse-
gnano in dono una copia del
trattato Berakhòt uscito nel 2017
e del terzo trattato Ta’anìt (Di-
giuno) in uscita a fine ottobre.

8Prende il via il progetto pi-
lota di catalogazione unica

del libro antico a stampa in
ebraico. L'iniziativa è promossa
dall'UCEI assieme alla Fonda-
zione Rothschild e alla Biblioteca
nazionale d'Israele e coinvolge
le diverse comunità ebraiche ita-
liane e la Biblioteca Nazionale
Centrale di Roma.  

9 Un momento privato per ri-
cordare una piccola vittima

dell'odio. Così la Comunità
ebraica di Roma sceglie di ricor-
dare l'anniversario dell'attentato
del 9 ottobre 1982 in cui fu uc-
ciso il piccolo Stefano Gaj Tachè,
di soli 2 anni. 

Dopo la presentazione alla Mo-
stra del Cinema di Venezia, il
film documentario "1938. Diver-
si" di Giorgio Treves viene pre-
sentato a Torino.

14Solidarietà e cultura. A di-
stanza di due mesi dalla

tragedia del ponte Morandi, Ge-
nova si ritrova per un momento
di condivisione e riflessione nella
sinagoga della città in occasione
della Giornata Europea della
Cultura Ebraica, di cui il capo-
luogo ligure è capofila.

16“Il 16 ottobre 1943 fu un
sabato di orrore, da cui

originò una scia ancor più stra-
ziante di disperazione e morte:
la deportazione degli ebrei dal
ghetto di Roma costituisce una
ferita insanabile non solo per la
comunità tragicamente violata,
ma per l’intero popolo italiano”.
È quanto dichiara in una nota il
Presidente della Repubblica Ser-
gio Mattarella. In serata, nel pro-
gramma della Festa del Cinema
di Roma, viene proiettato il do-
cumentario prodotto dalla Fon-
dazione Museo della Shoah “La

ottobre
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Futuro
ú–– David Bidussa

Storico sociale 
delle idee

Non so con quali progetti siamo en-
trati nel nuovo anno. Mi sembra che
intorno non ci sia un grande discorso
sul futuro. Non mi sembra di intrave-

dere nemmeno una grande passione
intorno a questa domanda. Riguarda
indistintamente tutti i gruppi umani.
Credo che per noi ebrei, questa condi-
zione di limitare la domanda all’im-
mediato presente, al più al futuro mol-
to prossimo, sia un indicatore di disa-
gio. Può darsi che a questo contribui-
sca la sensazione di una politica che
non sceglie e dunque meglio adattarsi

a una sorta di deriva. E tuttavia, nella
storia il tempo in cui il racconto di fu-
turo non è proposto come progetto, ma
spesso come sottrazione di possibilità,
non è un tempo privo di conseguenze.
Di solito ha come sbocco la ricerca di
un capro espiatorio (perché nel frat-
tempo le cose avvengono, “nonostan-
te”). Per questo mi inquieta questa
apparente «calma piatta».

Si possono individuare varie cause per
cui non riusciamo più a pensare futu-
ro e per converso possiamo individua-
re vari momenti simbolici in cui ab-
biamo smesso di compiere quell’eserci-
zio di invenzione.
Ma a me sembra che quella condizione
sia data da due movimenti per certi
aspetti eguali e contrari, ma soprat-
tutto complementari, in cui l’esperien-

OPINIONI A CONFRONTO

“Un equilibrio economico-finanziario che ga-

rantisca all'Unione delle Comunità Ebraiche

Italiane di continuare a fornire servizi ai suoi

iscritti e alla società e di portare avanti nuovi

progetti strategici mirati, dai giovani all'in-

formazione”. A questo si è lavorato e si conti-

nua a lavorare, spiega l'assessore al Bilancio

UCEI Davide Romanin Jacur, per garantire al-

l'ente che rappresenta l'ebraismo italiano un

solido futuro. È stato un anno complicato, ha

spiegato a Pagine Ebraiche così come nella re-

lazione al Bilancio l'assessore Romanin Jacur,

a livello nazionale e internazionale: dall'insta-

bilità politica al problema della gestione dei

flussi migratori, dal riemergere di forti spinte

nazionalistiche alla diminuzione della capacità

degli enti sovranazionali ad esprimersi e far

sentire il proprio peso, fino alla situazione cri-

tica della disoccupazione nel nostro Paese, spe-

cialmente in ambito giovanile, e dell’invecchia-

mento della popolazione con necessità strut-

turale di forme di assistenza. Questi elementi

hanno la loro influenza anche e inevitabilmen-

te sul mondo ebraico, pienamente integrato

nella società italiana, e sulla gestione delle sue

attività, delle sue risorse e delle sue relazioni

con il pubblico. Nell'analisi dell'assessore al Bi-

lancio emerge infatti come all'interno delle

Comunità vi sia un “aumento di persone in sta-

to di indigenza o comunque necessitanti so-

stegno; difficoltà crescenti da parte delle Co-

munità di mantenere i servizi erogati ed i bi-

lanci in pareggio” e “una ridotta capacità del-

l’intero sistema a dare risposte soddisfacenti

ad una richiesta in netta evoluzione e cambia-

mento nell’ambito ebraico nazionale”. A questo

si aggiunge una percezione di una crescente

minaccia dell'antisemitismo nelle sue diverse

forme, tra cui l'odio verso Israele. Nelle parole

dell'assessore il quadro della situazione non è

dunque edulcorato perché ci si renda conto di

quali siano le difficoltà e le variabili che un en-

te come l'Unione deve affrontare. “Diamo ser-

vizi seguendo i valori e l'etica ebraica; non sia-

mo semplicemente una fabbrica che produce

bottoni” sottolinea Romanin Jacur, ribandendo

l'importanza di continuare a dare questi servizi

mantenendo al contempo i conti in ordine. Una

imprevista riduzione delle entrate dall'Otto

per mille negli ultimi anni, che rappresentano

ben oltre 50 per cento delle entrate comples-

sive dell'ente e di cui il 60 per cento viene gi-

rato immediatamente alle 21 comunità ebrai-

che italiane, ha generato una situazione molto

complessa da gestire ma a cui si è riusciti a far

fronte. “Se con il bilancio preventivo del 2019

abbiamo dimostrato di poter sopperire alle

BILANCIO SOCIALE - I PROGETTI DELL’UNIONE 

Bilancio UCEI, etica ebraica al centro

23%

razzia – Roma, 16 ottobre 1943”,
diretto da Ruggero Gabbai e
scritto da Marcello Pezzetti e Li-
liana Picciotto.

19Viene scoperta a Trieste
la targa che ricorda l'an-

nuncio delle Leggi razziste, ap-
posta sotto i portici del Munici-
pio, in piazza Unità d'Italia, da
dove 80 anni prima furono an-
nunciate da Benito Mussolini. 

22Fortemente voluta dal
Presidente della Repub-

blica Sergio Mattarella, la mostra

“1938: l’umanità negata – Dalle
leggi razziali italiane ad Au-
schwitz”, curata da Paco Lancia-
no, è inaugurata al Quirinale.

22A dieci anni dalla sua
scomparsa, Senato della

Repubblica e Archivio Centrale
dello Stato ricordano con una
giornata di studi la figura di Vit-
torio Foa. 

24La senatrice a vita Liliana
Segre presenta a Palazzo

Madama il disegno di legge n. 362
volto all'istituzione di una Com-

missione parlamentare di indirizzo
e controllo sui fenomeni di intol-
leranza, razzismo e antisemitismo.

A Savyon Liebrecht, per il suo
Perle alla luce del giorno (Edizioni
e/o), e a Simone Somekh, vin-
citore della sezione Ragazzi con
Grandangolo (ed. Giuntina), la di-
ciottesima edizione del Premio
Letterario Adei Wizo intitolato
ad Adelina Della Pergola e or-
ganizzato a Verona.

25Israele protagonista al Fe-
stival della Scienza di Ge-



BILANCIO SOCIALE - INFORMAZIONE
Dare notizie, ogni giorno
I notiziari realizzati dalla redazione UCEI la scorsa primavera hanno

cambiato volto con diverse modifiche grafiche, tra cui l'incremento

di un segno di distinzione fra le libere opinioni pubblicate e le cro-

nache, e l'introduzione di un approfondimento set-

timanale il venerdì dedicato a temi di attualità con

il coinvolgimento di voci dell'ebraismo italiano e in-

ternazionale. “Molte modifiche – spiega il direttore

della redazione dell'Unione Guido Vitale – sono state spin-

te dalle complesse dinamiche interne e dal vivace dibattito

che contrassegna e rende vive le istituzioni dell’ebraismo ita-

liano. Altre rappresentano esigenze

poste dalla componente giornalisti-

ca. Tutte sono state ragionate

per valorizzare le testate giornalistiche

coinvolte, il prezioso contributo dei tanti

collaboratori che volontariamente donano

qualcosa, il lavoro dei giornalisti. Ma so-

prattutto per rispondere coerentemente

al patrimonio di valori che gli ebrei ita-

liani si tramandano di generazione in ge-

nerazione, primi fra tutti l’amore per la

libertà di espressione e di critica e la tu-

tela della dignità di ogni singola persona”.

“Dirigere la redazione di un giornale è

uno straordinario banco di prova, perché

il rapporto fiduciario fra un editore e un

direttore si regge sull’equilibrio di un in-

carico di responsabilità. Un incarico sot-

toposto a una incessante verifica e al ri-

schio di una possibile revoca istantanea,

da una parte o dall’altra”, afferma il di-

rettore, sottolineando come le modifi-

che non rappresentino “un passo verso

il modello di pubblicazioni ebraiche con

la museruola. I giornali e i giornalisti

non possono nascondersi dietro alle

chiacchiere. Devono rispondere di quello

che pubblicano. Hanno il privilegio di

misurare e confermare la propria iden-

tità giorno dopo giorno”.

Rispetto al nuovo notiziario di appro-

fondimento del venerdì, tanti i temi toc-

cati nell'arco dei mesi: il ruolo della don-

na nel mondo ebraico di oggi, le risposte

ebraiche al dibattito sull'ambiente, un

confronto tra opinionisti sulle parole di

Bergoglio in merito a Gerusalemme e poi

sulle elezioni in Israele, la riscoperta del-

l'yiddish, il voto alle europee. Argomenti

diversi volti a portare all'attenzione dei

lettori e del grande pubblico la voce del-

l'ebraismo nelle sue differenti sfaccet-

tature.  
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za ebraica contemporanea è molto in
linea con questo tempo.
Il primo. La laicità non è stata più in
grado di rappresentare l’inquietudine
e l’intero fardello di quella condizione
è diventato espressione esclusiva di un
radicalismo teologico che ha assunto
la figura di irriducibilità profetica (di-
co irriducibilità profetica, perché in
realtà il pensiero teologico, quando

non ha i tratti del radicalismo politico,
ma quelli della radicalità di pensiero,
ha rappresentato una vera scossa cul-
turale in questo nostro tempo). 
La crisi di questa condizione si colloca
tra anni ’60 e anni ’70 ed è l’inizio
della ripresa per il pensiero teologico
fondato sulla rinuncia, sul rifiuto
dell’idea di benessere come replica eti-
camente non corrompibile dal merca-

to, di fronte alla quale la laicità anzi-
ché essere pratica del dubbio si presen-
ta come pratica dell’adattamento. Ov-
vero il presente come migliore dei
mondi possibili. Il secondo. Abbiamo
smesso di pensare futuro quando ab-
biamo pensato che alla crisi di questo
nostro tempo si rispondeva trovando
ideologie e risorse totalitarie che ga-
rantivano la felicità anziché suscitare

partecipazione, esercizio del dubbio,
oppure si rispondeva smettendo di
pensare a domani e accontentarsi di
pensare l’oggi. Sono gli anni ’80 e, so-
prattutto, la scena del crollo del muro
di Berlino (grandiosa e allo stesso
tempo liberatoria, rappacificante, che
ci apprestiamo a ricordare nel trenten-
nale il prossimo 9 novembre) che ge-
nerano questa condizione. Gli anni

nova: lo Stato ebraico è infatti il
paese ospite della rassegna con
diversi incontri dedicati.

26Muore a Roma Lello Di
Segni, ultimo sopravvis-

suto alla deportazione nei campi
di sterminio a fare ritorno tra
quanti furono catturati nella re-
tata nazista del 16 ottobre 1943. 

28Manifestazioni di solida-
rietà dall’ebraismo italia-

no all'indomani dell’attentato alla
sinagoga conservative Tree of
Life di Pittsburgh: nell'attacco

un suprematista bianco antise-
mita uccide 11 persone.

30Il giardino dell’opera di
Giorgio Bassani è il filo

conduttore della mostra dell'arti-
sta israeliano Dani Karavan, inau-
gurata al Museo dell'ebraismo ita-
liano e della Shoah di Ferrara.

1All’unanimità il Consiglio
UCEI nomina l'ingegnere ro-

mano Uriel Perugia, 42 anni,
nuovo Segretario Generale
dell’Unione. Perugia succede al
segretario uscente Gloria Arbib
dall’inizio del 2019. 

4Va alla Comunità ebraica trie-
stina la 52esima edizione del

novembre
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difficoltà - si legge nella relazione al Bilancio

- e reggerne l’impatto senza ricorrere ad en-

trate straordinarie, con il consuntivo 2018 pos-

siamo essere abbastanza certi di una 'conti-

nuità aziendale' dilatata agli anni a venire ed

una capacità di resilienza che permette di

guardare con ottimismo al futuro”.

Nell'analisi dello scorso anno l'assessore sot-

tolineava la necessità di “tenere duro e cercare

di coinvolgere di più il pubblico che ci è vicino

affinché sostenga le nostre attività ma anche

lavorare per trovare risorse nuove”. E alcune

sono state trovate, spiega oggi Romanin Jacur,

grazie agli sforzi profusi in particolare dalla

Presidenza e dalla Segreteria Generale UCEI e

dimostrano “la capacità dell'Unione di proporsi

come interlocutore convincente presso i più

diversi Enti erogatori; in particolare propo-

nendo di offrire le proprie capacità di produ-

zione culturale, previo l’utilizzo di quelle ri-

sorse delle quali sarebbe stato difficile, dolo-

roso o perdente il privarsene per incapacità

finanziaria: ottenendo così il duplice successo

di non impoverire la struttura, senza però sop-

portarne il maggior costo”. Collaborazioni con

il ministero dei Beni Culturali, con quello del-

l'Istruzione, con altri enti privati e pubblici,

sono state messi in piedi a dimostrazione della

capacità dell'ente di essere punto di riferimen-

to e dell'interesse che genera nel grande pub-

blico il mondo ebraico.

D'altro canto, sottolinea Romanin Jacur, fon-

damentale è l'apporto delle singole comunità.

“L'ebraismo italiano è peculiare con una diffu-

sione su tutto il territorio e la presenza di re-

altà piccole, anche piccolissime nei numeri ma

attive. È un modello in cui credo molto e penso

sia la nostra forza”. La dimostrazione di come

queste comunità rappresentino efficacemente

dei presidi diffusi dell'ebraismo si traduce an-

che nella capacità di “raccogliere firme in un

numero decine di volte superiore a quello degli

iscritti. Significa che le comunità si fanno sen-

tire e sono capaci di raccontarsi”. Il Bilancio

UCEI è diretto a sostenerle così come sostiene

altre aree strategiche per il futuro dell'ente e

dell'ebraismo italiano. Tra queste, quella di-

dattica affidata al Collegio rabbinico di Roma

e alla scuola Margulies-Disegni per quanto ri-

guarda la formazione di nuovi rabbini; il Di-

ploma universitario triennale in Studi ebraici

e il Master di primo livello in Cultura ebraica

e Comunicazione, aperti a tutti e dedicati alla

formazione superiore nell’ambito dell’ebrai-

smo. Altro settore in cui l'UCEI ha investito e

investe è quello dell'informazione e comuni-

cazione, con il mensile Pagine Ebraiche, i di-

versi notiziari quotidiani e settimanali online,

assieme al Portale dell'ebraismo italiano mo-

ked.it fino al programma Rai Sorgente di Vita.

“Questi strumenti – spiegava Romanin Jacur –

hanno un valore importante perché presenta-

no al pubblico il nostro passato ma anche chi

siamo noi ebrei italiani oggi, raccontando così

il nostro essere parte viva e integrante della

società e allo stesso tempo illustrando la vi-

vacità d'Israele, con cui abbiamo un legame in-

scindibile”. Per continuare a dare tutti questi

servizi, ribadisce Romanin Jacur, è necessario

il sostegno interno al mondo ebraico e della

società civile; e inoltre necessario proseguire

con le modifiche avviate per rendere l'ente il

più efficiente possibile. “Chi lavora in un ente

come l'UCEI sa che la componente valoriale ed

etica è fondamentale e per cui serve disponi-

bilità e un atteggiamento propositivo”.  
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che si connotano per due proiezioni
che dicono di guardare al futuro, anzi
ancor di più, che dicono come sia di
nuovo possibile «pensare futuro» ma
in realtà si propongono di vivere solo
il presente. Per la precisione in quel-
l’attimo abbiamo pensato che:
(a) il peggio era passato e ci aspettava
davanti un domani il più piatto possi-
bile (e per questo felice, gaudente). 

(b)  domani non poteva che essere la
ripetizione di ciò che avevamo già per-
ché pensare utopia era stato solo in-
ganno. In entrambi i casi l’effetto, il
risultato è stato che abbiamo pensato
che finalmente era finita la storia e si
trattava solo di vivere. Di nuovo: il
presente come migliore dei mondi pos-
sibili. In entrambi i casi, tanti saluti
al futuro.

Fate Presto 
ú–– Vittorio Ravà

isctitto alla Comunità di Venezia 

Laico è una parola che non ci piace,
perché è un sostantivo maschile che si-
gnifica credente cattolico non apparte-
nente allo stato ecclesiastico e come

aggettivo è contrapposto a confessio-
nale, che significa assoluta indipen-
denza e autonomia di scelte nei con-
fronti della chiesa cattolica o di altra
confessione religiosa.
Entrambi sostantivo e aggettivo mal
si adattano alle cose ebraiche.
Pertanto useremo l’aggettivo aconfes-
sionale dove l’alfa privativo esprime il
concetto senza dubbio alcuno.

OPINIONI A CONFRONTO

“La partecipazione alle iniziative comunitarie e la vivacità dei

dibattiti sono un buon indice di misura per capire lo stato di

salute dell'ebraismo italiano. Le attività portate avanti dal-

l'Area Cultura e Formazione rappresentano un’occasione di

autocoscienza e autoconsapevolezza, di confronto tra le varie

anime dell’ebraismo d’Italia, dove poter mettere sul tavolo

tutto ciò che viene percepito come emergente. Il senso di ap-

partenenza e le possibili risposte ai bisogni di una Kehillà

strattonata tra identità, seduzioni assimilazioniste e il desi-

derio di salvare tutte le dimensioni ebraiche, nel difficile equi-

librio tra il dentro e il fuori. Questi momenti rappresentano

un'opportunità per co-

struire un ebraismo

portatore di contenuti

autentici e non lucida-

to o da esportazione,

un ebraismo forse me-

no appariscente, più

scomodo e difficile, ma

infinitamente più com-

plesso e sottile. Creare

un senso di unità tra le

varie anime dell’ebrai-

smo italiano, cercare di

costruire un senso col-

lettivo di Comunità è

un lavoro delicato, non

facile. Le attività cul-

turali tese a rafforzare

l’identità ebraica – e

non solo a creare in-

trattenimento - riman-

gono il collante più

forte di fronte alle frammentazioni latenti nell’ebraismo ita-

liano”. Nelle parole del direttore rav Roberto Della Rocca il

significato del lavoro, o di una parte del lavoro, dell'Area Cul-

tura e Formazione dell'Unione delle Comunità Ebraiche Ita-

liane. Un impegno diretto sia a rafforzare le comunità ebrai-

che dall'interno, costruendo iniziative per le 21 realtà sparse

per il paese, sia per costruire un ebraismo consapevole di se

stesso e in grado di raccontare i suoi valori all'esterno. O

nelle parole del rav, “le attività culturali non devono essere

solo uno strumento di socializzazione: sono il mezzo per rin-

forzare e preservare l’identità ebraica. Nella frammentazione

latente nell’ebraismo italiano dei nostri tempi la cultura è

una forza unificante. Il coinvolgimento di punti di vista dif-

ferenti nell’ambito di iniziative comuni aiuta a far crescere

la comprensione delle differenze, e un approccio costruttivo”.

Diverse le iniziative portate avanti in questo 5779, prosegui-

mento di attività già avviate in passato così come novità. Tra

queste ultime: il corso di ebraico in rete (Ulpan online) con

con una settimana intensiva di studio a Siena a fine agosto

e le domeniche intercomunitarie tra comunità interregionali.

“Abbiamo pensato – spiega al riguardo il rav – che questi ap-

puntamenti possano costituire un'occasione di incontro tra

iscritti di diverse comunità vicine geograficamente affinché

le famiglie possano trascorrere una piacevole giornata assie-

me,che si conclude con una lezione pomeridiana”. Tra gli ap-

puntamenti invece in continuità con il passato, il corso Fon-

damenti di ebraismo, giunto alla seconda edizione, coordinato

da rav Della Rocca assieme a Dario Calimani; lo shabbaton,

quest'anno organizzato

a Senigallia; Yehud, il

seminario di formazio-

ne dei leader del futuro

organizzato a Gerusa-

lemme; sempre per i

giovani, Chance 2 work,

progetto per l’ingresso

nel mondo del lavoro

frutto della collabora-

zione tra UCEI e Unione

Giovani Ebrei d’Italia e

rivolto a giovani lau-

reati e studenti univer-

sitari, tra i 18 e i 35 an-

ni. Altra iniziativa nuo-

va e rivolta ai giovani

delle scuole italiane:

Not in my name, risul-

tato di una collabora-

zione tra ebrei, cattoli-

ci e musulmani. UCEI,

Comunità Religiosa Islamica Italiana e Ateneo Pontificio Re-

gina Apostolorum sotto l’egida del Dipartimento per le Pari

Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri sono

i promotori dell'iniziativa. Un progetto volto a sottolineare

l'importanza del rispetto nella relazione uomo-donna, del-

l'impegno a tutelare l'altro, in questo caso la donna. Di ri-

spetto e conoscenza dell'altro aveva parlato rav Della Rocca

nella rassegna “L’ebraismo, una chiave di lettura del mondo”:

ciclo di iniziative organizzate a Milano dal direttore dell'Area

Cultura e Formazione in collaborazione con il Teatro Franco

Parenti. Una serie di appuntamenti molto seguiti, a dimostra-

zione dell'interesse del pubblico per la tradizione ebraica. “In

ebraico – aveva spiegato il rav – fratello si dice Ach, altro

Acher, mentre responsabilità si dice Achraiut. Dove ci porta

questo viaggio semantico che è poi un viaggio identitario?

Ad avere la consapevolezza che il rapporto con l'altro, con

la fraternità, deriva da un senso di responsabilità”.

BILANCIO SOCIALE - CULTURA E FORMAZIONE

“Studiare l’ebraismo per scoprire se stessi”

Premio San Giusto d'oro 2018 or-
ganizzato dall’Assostampa Friuli-
Venezia Giulia, sindacato unitario
dei giornalisti, con la collabora-
zione del Comune di Trieste e
della Fondazione CrTrieste.

Al via il Viaggio della Memoria
organizzato dal Comune di Roma
in collaborazione con Comunità
ebraica e Fondazione Museo della
Shoah.

5Tra mostre e nuove sfide, il
Centro di Documentazione

Ebraica Contemporanea di Mila-
no rinnova gli assetti, conferman-
do alla presidenza e alla vicepre-
sidenza rispettivamente Giorgio
Sacerdoti e Raffaella Mortara. 

6Da via del Corso alla sinagoga
di via Farini, Comunità ebrai-

ca fiorentina e Comunità di
Sant’Egidio ricordano con un cor-
teo la deportazione nazifascista
avviata a partire dal novembre del
1943.

7“Controversial Multicultura-
lism” è il titolo delle tre gior-

nate di convegno organizzato a
Roma dalla International Asso-
ciation of Jewish Lawyers and Ju-
rists. Tra i protagonisti  Giovanni
Maria Flick, già ministro della
Giustizia e presidente della Corte
costituzionale e l’ex giudice della
Corte Suprema di Israele Salim
Joubran.

12Le sirene antimissile suona-
no nel sud di Israele: oltre

400 i missili in poche ore rappre-
sentano l'ennesima aggressione dei
movimenti terroristici di Hamas e
della Jihad Islamica da Gaza. 

13Compie 90 anni Piero
Terracina, sopravvissuto
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L’Unione delle comunità e le comuni-
tà stesse si trovano di fronte a scelte
improrogabili, perché l’allontanamen-
to degli iscritti non è dovuto più solo
all’assimilazione,fenomeno grave ma
non esclusivo. 
Le organizzazioni ebraiche sono di-
ventate non includenti, se non respin-
genti, non essendo in grado di gestire,
sia i matrimoni misti, sia il fenomeno

LGBT cresciuto esponenzialmente ne-
gli ultimi anni senza confini religiosi.
Le conversioni  o ghiur come preferi-
scono chiamarle i rabbini, per allonta-
narsi sempre più dai fedeli e più anco-
ra dagli infedeli, come vengono ghet-
tizzati gli aconfessionali sono un feno-
meno classista dove i ricchi e i potenti
riescono a convertire chiunque in
Israele o in qualsiasi altro paese Euro-

peo pagando non si sa quanto o chie-
dendo piaceri da ricambiare a non si
sa chi.
Chi non ha né mezzi, né potere, è co-
stretto ad allontanarsi, e poi inevita-
bilmente ad assimilarsi nell’indiffe-
renza generale, resteranno quattro
gatti a gestire un potere che non ci sa-
rà più perché la base si sarà sciolta co-
me neve al sole.

A Milano il numero delle sinagoghe
cresce di anno in anno e via Guastalla
si riempie solo nell’ultima mezz’ora di
Yom Kippur, a Roma il Tempio Mag-
giore non soffre così, nelle piccole città
invece si passa la maggior parte del
tempo aspettando il decimo per fare
Minian.
La rivoluzione deve partire dalla base
rendendo le comunità aconfessionali e

BILANCIO SOCIALE - SERVIZI SOCIALI

“Non solo assistenza, facciamo rete” 
Un impegno costante per fornire assistenza a

chi si trova in una situazione di bisogno. È l’im-

pegno che dal 2014 muove il lavoro dello Spor-

tello sociale territoriale dell’Unione delle Co-

munità Ebraiche Italiane, diretto in particolare

a fornire un aiuto a tutte le piccole Comunità

italiane che non hanno i servizi sociali e sono

più isolate rispetto ad altre realtà più grandi.

La situazione di difficoltà in cui versa il nostro

Paese – segnato profondamente dalla crisi eco-

nomica iniziata dieci anni fa – ha inevitabilmen-

te richiesto una maggior presenza dei servizi

sociali alle fasce più deboli della società. Un dato

vero anche in ambito ebraico. “Abbiamo dato

sostegno a persone che hanno perso il lavoro,

si sono separate, si sono ammalate. La maggior

parte sono anziani, ma abbiamo anche uomini

e donne under 50 che non

riescono più a rientrare

nel mercato del lavoro”

spiegava Alice Gamba,

che dall’inizio di que-

st’anno ha assunto il ruo-

lo di coordinamento dello

Sportello Sociale, nato su

impulso dell'attuale vice-

presidente UCEI Giorgio

Mortara. “Il Servizio so-

ciale territoriale dell’Unione – sostenuto con i

fondi dell’Otto per mille – è stato ideato per

fornire assistenza agli iscritti e creare un rac-

cordo e una collaborazione con le autorità e le

istituzioni presenti sul territorio” sottolineava

Mortara. Le Comunità sono divise in tre macro

aree, nord-est, nord-ovest, e centro-sud. “Ab-

biamo messo in piedi una struttura in grado di

prestare assistenza alle fasce più in difficoltà,

per dare risposte alle necessità più urgenti, ma

ora si tratta di costruire un vero sistema di wel-

fare, facendo rete tra comunità, istituzioni lo-

cali e altre associazioni” aggiunge Mortara, che

auspica un ulteriore sviluppo del progetto dello

sportello sociale, in particolare con l'individua-

zione di referenti per ciascuna comunità, in mo-

do da dare ulteriori servizi e creare un più am-

pio senso di comunità.

Rispetto all'assistenza sociale, tra le realtà più

attive c'è la Deputazione ebraica di Roma: dal

supporto psicologico all'aiuto nel reinserimento

al lavoro, passando per l'assistenza agli anziani

e quella per l'ottenimento del contributo per i

perseguitati razziali, l'ente - guidata dal presi-

dente Piero Bonfiglioli – fornisce una pluralità

di servizi a cui è possibile accedere entrando in

contatto con l'assistente sociale della deputa-

zione stessa. Anche a Milano la Comunità ha una

propria struttura ben rodata di servizi sociali,

a cui si affiancano iniziative come quella del Vo-

lontariato Federica Sharon Biazzi, onlus nata

all'interno della Comunità stessa e che da anni

svolge attività di assistenza sociale nella città.

Rispetto alle iniziative di solidarietà, l'altro

grande progetto che coinvolge UCEI e Comunità

è quello dell'accoglienza: “Abbiamo l’obbligo di

aiutare i rifugiati di altri popoli nella misura in

cui ciò non contrasti con i nostri interessi vitali

- spiega Mortara, tra i promotori del progetto

- non possiamo respingere chi varca i nostri con-

fini alla ricerca di un’integrazione e di un futuro,

ma d’altronde non possia-

mo neppure pensare di

farci carico di una quan-

tità illimitata di immigra-

ti, senza mettere a repen-

taglio il nostro già preca-

rio sistema economico”.

Comunque, viene aggiun-

to nella presentazione, “il

malessere di chi arriva da

fuori è un punto sensibile

della coscienza morale ebraica, sollecitati come

siamo dalla nostra stessa esperienza storica”.

Da queste basi, dall’idea che l’accoglienza sia un

dovere per le Comunità ebraiche italiane, a pat-

to che essa sia sostenibile e che non vada a crea-

re problemi o risvolti negativi alle Comunità

stesse, nasce l’idea di finanziare, con i proventi

dell’Otto per Mille, quelle Comunità che hanno

già messo in atto, o vorrebbero mettere in atto,

dei progetti di accoglienza e sostegno.

Tra le molte iniziative che vengono segnalate

l’impegno della Comunità ebraica di Milano, in

collaborazione con Oasi del Clochard e City An-

gels, Betè Avon, Gruppo Giovanile Hashomer Hat-

zair AME, Benè Berith; e quello delle Comunità

ebraiche di Torino e Firenze, entrambe in campo

con iniziative di accoglienza che hanno come

referenti per Torino la vicepresidente Alda Gua-

stalla e l’assistente sociale Alice Gamba, e per

Firenze la presidente Daniela Misul e l’assessore

David Palterer. Obiettivo finale quello di creare

una rete di sussidiarietà e aiuto per migliorare

le condizioni delle persone in difficoltà e con-

tribuire alla loro integrazione.

ad Auschwitz e con un’esistenza
al servizio della Testimonianza e
della verità storica. A festeggiarlo,
la Comunità ebraica di Roma e
l'amico Sami Modiamo, che con
Terracina ha condiviso la dram-
matica esperienza ad Auschwitz. 

14Si inaugura a Torino,
presso la Biblioteca Na-

zionale Universitaria, “Se questo
è un uomo, il libro primogenito”,
mostra curata dal Centro Studi
Primo Levi di Torino e dedicata
al libro che lo scrittore torinese
definiva “primogenito”.

16Italia e Israele: continuare
il futuro insieme. È uno dei

temi al centro della visita del Pre-
sidente israeliano Reuven Rivlin,
a Roma per diversi incontri isti-
tuzionali tra cui un vertice con "il
mio amico Presidente dell'Italia
Sergio Mattarella" al Quirinale.
Tra gli appuntamenti anche un
incontro privato con la Presidente
dell'Unione delle Comunità
Ebraiche Italiane Noemi Di Segni. 

18Muore all’età di 105 anni
Lea Sestieri. Nata a Roma

nel 1913, Sestieri è stata per de-
cenni attiva in iniziative di Dia-
logo interreligioso. In particolare
nel mondo delle associazioni di
amicizia ebraico-cristiana, in cui
è stata a lungo protagonista.

19Da Alberto Beer a Gu-
glielmo Valobra. I nomi

dei sedici avvocati ebrei genovesi
privati del lavoro e della dignità
professionale con l’entrata in vi-
gore delle Leggi razziste tornano
simbolicamente ad occupare i
luoghi della loro espulsione. Una
targa li ricorda nel Cortile del Pa-
lazzo di Giustizia di Genova su
iniziativa della Comunità ebraica

insieme all’Ordine degli Avvocati,
al Centro Culturale Primo Levi
e alla Associazione Italiana degli
Avvocati e Giuristi Ebrei.

21“La mia università si chia-
ma Auschwitz, l’universi-

tà del male che mi ha insegnato
il bene”. Così Edith Bruck, Te-
stimone della Shoah ungherese
di nascita ma italiana d’adozione,
86 anni, nell’intervento tenuto
all’Università Roma Tre in oc-
casione del conferimento della
laurea honoris causa in Informa-
zione, Editoria e Giornalismo as-
segnatale dall’ateneo capitolino. 

23È Yuli Edelstein, il Presi-
dente del Parlamento

israeliano, a inaugurare alla Ca-
sina dei Vallati la mostra “Dalla
Terraferma alla Terra Promessa:
Aliya Bet dall’Italia a Israele,
1945-1948”, portata a Roma gra-
zie a un accordo tra il Museo
Muza – Eretz Israel di Tel Aviv
e la Fondazione Museo della
Shoah.   

Il Cantico dei Cantici, Shir Ha-
Shirim, al centro del Festival Nes-
siah 2018 che  prende il via a Pisa.  

25Ester Silvana Israel, vero-
nese, lascia la presidenza

dell’Associazione Donne Ebree
d’Italia. A succederle alla guida
dell'Adei, la milanese Susanna
Sciaky.

30Didattica della Memoria
al centro della plenaria
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OPINIONI A CONFRONTO

conclusiva dell'IHRA, la Inter-
national Holocaust Remem-
brance Alliance riunita a Fer-
rara. “La questione centrale che
stiamo affrontando oggi non è
la negazione, ma la distorsione”,
il monito di Yehuda Bauer, in-
signe storico dell'Università
Ebraica di Gerusalemme.

A 80 anni dal gesto estremo di
Angelo Fortunato Formiggini,
ebreo perseguitato dalleLeggi
razziste che si tolse la vita nel
1938 gettandosi dalla torre del-
la Ghirlandina, Modena gli ren-
de omaggio inaugurando uno
spazio della città a lui dedicato:
Largo Formiggini. Presente la
discendente e assessore UCEI
Franca Formiggini Anav.

1La cultura contro l’oscura-
tismo. È il messaggio lan-

ciato dai protagonisti di Jewish
in the city, la rassegna milanese
dedicata alla cultura ebraica, di
scena alla sinagoga di via Gua-
stalla e al Museo della Scienza. 

2Nel Tempio levantino di
Venezia risuonano i nomi

dei 246 ebrei rastrellati dalla
città dai nazifascisti e deportati
nei campi di sterminio.

3L'ebraismo festeggia Cha-
nukkah e come da tradizio-

ne in diverse piazze italiane
vengono accese le Chanukkiot,
i candelabri. In Piazza Barberini
a Roma, alla cerimonia orga-
nizzata dal Movimento Cha-
bad, partecipa anche l’amba-
sciatore americano Lewis Ei-
senberg, oltre ai rappresentanti
di Israele, ebraismo, istituzioni.

4Firmato tra Italia e Israele
un Protocollo d’intesa per

favorire la crescita delle imprese

agricole di entrambi i paesi. A
siglarlo l’ambasciatore israeliano
Ofer Sachs e il presidente di
Confagricoltura Massimiliano
Giansanti, alla presenza del mi-
nistro Gian Marco Centinaio. 

9Rabbia e dolore: sette israe-
liani sono feriti in un attac-

co terroristico a colpi di arma
da fuoco sparati da un’auto pa-
lestinese nei pressi di Ofra, in-
sediamento israeliano in Ci-
sgiordania. Tra i feriti, una don-
na incinta di 21 anni che a cau-
sa dell'attentato perderà il pic-
colo. Giorni dopo un altro at-
tacco terroristico causerà la
morte di due giovani soldati,
Yuval Mor Yosef e Yosef Co-
hen.

Israele 70. Nascita di una Na-
zione, il titolo del nuovo saggio
dello storico Claudio Vercelli,
presentato a Torino a una ta-
vola rotonda che dà il via al ci-
clo d’incontri organizzati dal-
l’Università degli Studi di To-
rino, con il patrocinio di UCEI
e Università Roma Tre. 

11Visita del ministro del-
l’Interno Matteo Salvini

in Israele. “Un saluto da Tel
Aviv, amici. In elicottero, pron-
to a sorvolare Israele e a visitare
i tunnel costruiti dagli estremisti
islamici nella zona Nord del
Paese” il tweet con cui il mini-
stro inaugura il suo viaggio, in
cui incontra il Premier israelia-
no Benjamin Netanyahu che lo
definisce: “Un grande amico
d'Israele”. 

13È il giardino dell’Univer-
sità di Firenze in via

Capponi la sede scelta dall’am-
ministrazione cittadina per ren-
dere omaggio allo psicologo
Enzo Bonaventura, cacciato
dall'Accademia nel ’38 con l’en-
trata in vigore delle Leggi raz-
ziste. A promuovere l'iniziativa,
l’assessore alla Cultura UCEI
David Meghnagi.

dicembre 

BILANCIO SOCIALE - PATRIMONIO  
Beni culturali, le vie per valorizzarli
Beni culturali ebraici protagonisti in tutta Italia. Nella Galleria degli Uffizi, il suggello con l’inau-

gurazione in giugno della mostra “Tutti i colori dell’Italia ebraica. Tessuti preziosi e stoffe dall’antica

Gerusalemme al prêt-à-porter moderno”. Un percorso alla scoperta del rapporto tra il mondo

ebraico e i tessuti, sia per uso religioso che profano fino alla moda e all’imprenditoria del Nove-

cento, curato da Dora Liscia Bemporad e Olga Melasecchi (direttrici rispettivamente dei Musei

ebraici di Firenze e Roma). Nella relazione di fine mandato del Consiglio della Fondazione Beni

Culturali Ebraici in Italia presieduto da Dario Disegni si riconosce come il triennio alle spalle sia

stato caratterizzato da “un intenso lavoro" e da “risultati significativi nel lungo percorso per una

piena valorizzazione dei beni culturali ebraici del Paese”. Un impulso di grande importanza, viene

sottolineato, è stato impresso al lungo lavoro pluriennale di catalogazione del patrimonio “che

ha coinvolto sei giovani schedatori sotto la supervisione di un qualificato Comitato Scientifico e

che, grazie all’acquisizione di un apposito software, consentirà di avere a breve tutte le schede

a disposizione sul portale della Fondazione”. Sul fronte del recupero del patrimonio si segnala

l’importante impegno per la migliore conservazione e la piena fruizione di “due beni straordinari”:

il cimitero di Valdirose dell’antica Comunità ebraica di Gorizia e le catacombe ebraiche di Venosa.

Un capitolo di rilievo, inoltre, è

quello che riguarda le bibliote-

che, “nel quale, grazie a un pro-

getto che ha visto una proficua

collaborazione tra UCEI, Fonda-

zione e CDEC, con il sostegno

della Rothschild Foundation

(Hanadiv) Europe, è stata effet-

tuata una catalogazione del pa-

trimonio librario di alcune Co-

munità ebraiche, propedeutica

a un programma di formazione

di addetti alle Biblioteche delle

Comunità”.

Sta avendo intanto una signifi-

cativa risonanza la campagna di

crowdfunding lanciata dall'UCEI,

"Adotta un libro", che ha per og-

getto i circa 8000 volumi con-

servati al Centro Bibliografico

dell’Unione. Un patrimonio per

l’ebraismo italiano e per l’intera

cultura nazionale che chiede og-

gi di essere salvato a causa dei

danni provocati dal tempo. Al-

cuni volumi furono sequestrati

alla comunità ebraica dai nazisti

e recuperati fortunosamente a

Francoforte nel dopoguerra. Al-

tri furono salvati dall’alluvione

di Firenze del 1966.

Un gruppo di lavoro è stato co-

stituito ad hoc per la ricerca dei

beni culturali sottratti ad enti o persone di religione ebraica, a seguito della promulgazione delle

Leggi razziste tra il 1938 e il 1945. Questo l'impegno annunciato in agosto dal ministero dei Beni

Culturali nel corso di una riunione del “Comitato per il recupero e la restituzione dei beni culturali”,

che ha il compito di esaminare tutte le questioni relative al recupero delle opere d’arte italiane

che si trovano in altri Paesi. 

affidando i diversi templi a fondazioni
composte da seguaci come già fanno
gli altri templi di Milano che si auto-
sostengono con donazioni e vendita di
posti al tempio e delle mitzvot.
All’Unione l’arduo compito delle revi-
sioni statutarie cosa che non può af-
frontare la singola comunità gravando
di inutili costi legali le già esangui fi-
nanze comunitarie. Vogliamo avere

un ebraismo inclusivo accogliendo
tutti a scuola seguendo il virtuoso
esempio di Torino all’avanguardia da
decine d’anni.
Vedremo così ripopolarsi di giovani le
comunità avendo un posto dove anda-
re con i compagni di ogni genere e di
ogni sesso senza che qualcuno si metta
a sindacare se possono o non possono
accedere, oggi le comunità non trova-

no più giovani volontari per le attività
correnti, con la sola eccezione della si-
curezza che viene ritenuta, giusta-
mente prestigiosa.
La maggior parte dei rigoristi, sono
dei convertiti figli delle conversioni li-
bere a cui non siamo contrari a patto
che non si prendano l’arbitrio, di chi
può e di chi non può accedere alla co-
munità.

La rigidità si sviluppa dalla nascita
vedi problema Brit milà dei figli di
madre ebrea fino alla morte dove solo
chi prende un terreno nei cimiteri di
piccole comunità, vicine all’estinzione
riesce ad avere una sepoltura, vicino
al compagno di una vita, che non è
riuscito a convertirsi e dove non esi-
stono i rigoristi dell’ultima ora. Que-
sto è l’ultimo treno perché poi a parte
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qualche aliyah di qualche giovane che
non riesce a trovare lavoro in Italia
riusciamo solo a saturare le case di ri-
poso perché abbiamo perso la meglio
gioventù.
Concludendo per sopravvivere dobbia-
mo, aprire le comunità a chiunque si
senta ebreo anche senza documenti re-
golari, aprire le scuole sul modello To-
rino, terziarizzare i templi a fondazio-

ni di fedeli con l’obbligo di accogliere
chiunque soddisfatti i requisiti della
sicurezza, accettare la documentazio-
ne di conversione senza sindacare sul-
la qualità del rabbino che l’ha fatta.
Per fare tutto ciò bisogna modificare
gli statuti delle comunità e dell’Unio-
ne e sopratutto un leader che se ne
prenda carico incurante del fuoco ami-
co, mica poi così tanto.

Ideologie
ú–– Dario Calimani

Anglista 

Sull'equiparazione di nazismo e co-
munismo da parte del Parlamento eu-
ropeo è stato detto già tutto e tutto il
suo contrario. Come spesso accade, si

tratta di vedere dove si colloca il com-
mentatore. 
Le verità non sono mai per tutti, e
non sono mai per sempre. A destra c'è
grande soddisfazione, perché final-
mente il comunismo viene riconosciu-
to come crimine – e si auspica, però,
che da destra si riconosca che anche il
nazismo è stato un immane crimine
contro l'umanità. 

Mesi di intenso lavoro al Museo Nazionale dell’Ebraismo Ita-

liano e della Shoah di Ferrara, dove recentemente sono stati

varati nuovi impegni e progettualità. 

A fare il punto sul percorso intrapreso è stato il direttore Si-

monetta Della Seta, in una conversazione avvenuta a fine lu-

glio in occasione dei lavori del laboratorio

giornalistico UCEI Redazione Aperta. Della

Seta si è infatti intrattenuta sull'imminen-

te inizio dei lavori che porteranno alla rea-

lizzazione delle cinque strutture adibite a

spazio museale, che richiameranno i cinque

libri della Torah. 

Contestualmente si sta lavorando al com-

pletamento dell’itinerario cronologico av-

viato con le prime due mostre, con un fo-

cus concettuale sul tema dell’identità “den-

tro e fuori dai ghetti”. Questo sarà il tema

della terza mostra del Meis, che dovrebbe

essere inaugurata nell’aprile del 2020, con

curatrici Andreina Contessa e Carlotta Fer-

rara degli Uberti in affiancamento alla stes-

sa Della Seta e a Sharon Reichel, conserva-

trice in forza al museo.

L'avvicinamento a questa tappa prosegue spedito. Il 15 set-

tembre, in occasione della Giornata Europea della Cultura

Ebraica, tre artisti di fama hanno reso omaggio a Primo Levi

musicando il suo sognare “con anima e corpo”. Mentre al Sa-

lone Internazionale del Restauro, dei Musei e delle Imprese

Culturali, pochi giorni dopo, grande protagonista è stato il

Codice Norsa, manoscritto miniato della “Guida dei perplessi”

di Maimonide, tra i pezzi pregiati della mostra "Il Rinascimento

parla ebraico" da poco conclusasi. 

"Dal 1500, la famiglia Norsa ha custodito il codice. È stato par-

ticolarmente interessante seguire l’acquisizione da parte dello

Stato italiano, che è riuscito a non farlo

uscire dal Paese. Grazie all’Icrcpal e al suo

restauro straordinario abbiamo la possibi-

lità e il privilegio di mostrare al Meis uno

dei capolavori dell’arte ebraica” ha sottoli-

neato nell'occasione Dario Disegni, presi-

dente del museo. 

Il Meis in primo piano anche al festival In-

ternazionale che ogni anno si tiene in città:

l’occasione, un ricordo della grande filosofa

ungherese Agnes Heller, da poco scomparsa,

da parte del giornalista e scrittore Wlodek

Goldkorn. A inizio ottobre è stato anche sve-

lato il riallestimento completo del piano su-

periore del museo, con i primi mille anni di

storia ebraica in Italia e l’epoca rinascimen-

tale.

Novembre è un altro mese di grandi appun-

tamenti. Dal 17 al 20 il Meis ospiterà infatti la conferenza ple-

naria dei Musei ebraici europei, con la partecipazione di 120

tra direttori e curatori e con un focus dedicato alla realtà ita-

liana. Sempre a novembre il Meis avrà un ruolo nella dician-

novesima edizione del Premio Letterario Adei Wizo intitolato

ad Adelina Della Pergola, che si svolgerà a Ferrara.

BILANCIO SOCIALE - IL MEIS E GLI ALTRI

Musei ebraici, tra progetti e confronto sul futuro
13L'approvazione a larga

maggioranza e dopo un
approfondito dibattito del bilan-
cio preventivo 2019  contrasse-
gna la riunione del Consiglio
UCEI a Roma. 

In onda su Rai 1 “Libia, l’ultimo
esodo” di Ruggero Gabbai e Da-
vid Meghnagi. Il documentario
racconta la storia degli ebrei li-
bici dai tempi di Giolitti fino ai
primi pogrom arabi e alla fuga
definitiva del ’67. Per molti la me-
ta fu l’Italia. 

15Trafugate in dicembre nel
rione Monti le pietre d’in-

ciampo in ricordo dei membri
delle famiglie Di Consiglio e Di
Castro trucidati dai nazifascisti
sono tornate al loro posto. Nuo-
ve targhe d’ottone vengono po-
ste in sostituzione a quelle sra-
dicate. Ad apporle, personalmen-
te, l’artista tedesco Gunter Dem-
nig.

Nelle librerie Noi, bambine ad Au-
schwitz, autobiografia delle so-
relle Andra e Tatiana Bucci, tra
le ultime sopravvissute italiane
alla Shoah.

16Composti nei lager tede-
schi, nei gulag russi, nei

campi giapponesi e africani e in
altri luoghi di detenzione e mor-
te i diciotto brani al femminile
proposti all’Auditorium Parco
della Musica in occasione del
concerto “Libero è il mio canto”
che da il via ufficialmente al pro-
gramma di iniziative per il Gior-
no della Memoria organizzate
sotto l’egida di Palazzo Chigi.

18“Dobbiamo trarre inse-
gnamento dal passato e

saper cogliere i segnali che ve-

16Vercelli celebra i 140 an-
ni dall’edificazione della

sinagoga della città con un
grande evento e la realizzazione
del volume 1878-2018 Il Tempio
Israelitico di Vercelli a cura della
presidente della Comunità
ebraica locale Rossella Bottini
Treves.

17Circa cento carabinieri
del comando provinciale

di Milano visitano il Memoriale
della Shoah cittadino. Ad ac-
compagnarli la senatrice a vita
Liliana Segre e il presidente del
Memoriale Roberto Jarach. 

23Muore all'età di 94 anni
Simcha “Kazik” (il nome

di battaglia) Rotem, ultimo

combattente sopravvissuto alla
rivolta del ghetto di Varsavia
del ’43. Invitato a parlare al
Tempio maggiore di Roma,
“Kazik” ricordò ai presenti lo
spirito con cui il 19 aprile 1943
lui e i suoi compagni si appre-
stavano all'ultima battaglia con-
tro i nazisti, dando vita alla ce-
lebre rivolta.

25Keren Perugia è la nuova
presidente dell’Unione

Giovani Ebrei d’Italia. 

28Mondo della cultura e
della letteratura in lutto

per la scomparsa di Amos Oz.
Nato nel 1939 come Amos
Klausner a Gerusalemme, città
in cui sono stati ambientati molti
dei suoi scritti, Oz era tra gli in-
tellettuali più amati e influenti
della sua generazione. Un suc-
cesso che è stato e continuerà
ad essere anche italiano. Da Una
storia di amore e di tenebra a Giu-
da, da Il monte del cattivo consiglio
a La vita fa rima con la morte. I

suoi romanzi e saggi hanno avu-
to ampia diffusione nel nostro
paese, dove Oz è stato più volte
ospite e protagonista di incontri
indimenticabili.

9Muore, a 99 anni e a pochi
mesi dal suo centesimo com-

pleanno, il partigiano Enzo Ca-
vaglion. Eroe della Resistenza,
eroe personale di tanti ebrei per-
seguitati in fuga dal nazifascismo,
memoria storica e custode delle
vicende plurisecolari e appassio-
nanti della Cuneo ebraica.

gennaio
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A sinistra, invece, si cerca di metabo-
lizzare in qualche modo l'insoddisfa-
zione, diciamo l'imbarazzo, per una
risoluzione che condanna gli esiti fe-
rali delle ideologie del Novecento ma
evita di mettere a fuoco il valore delle
rispettive idee. 
Come a dire: l'idea comunista può
non essere la mia cup of tea - ossia
non mi è mai piaciuta troppo - ma

non si riesce a condannare un'idea
che crede nell'uguaglianza degli uo-
mini. Naturalmente, si può commen-
tare a volontà su quanto sia giusto
imporla, e imporla con la forza, con la
prevaricazione, con i carri armati.
L'idea di per sé, comunque, non è cri-
minale, perché cerca di riequilibrare
scompensi e ingiustizie che sono state
la norma per la storia dell'uomo. Una

volontà ingenua di riequilibrio, si è
detto, troppo spesso accompagnata da
soprusi e tragedie. I popoli, tuttavia,
vi hanno potuto credere, le grandi
masse uno spiraglio di luce lo auspi-
cavano davvero nelle loro vite passate
nel buio di un tunnel. Ma l'applica-
zione dell'ideale è stata deleteria,
ovunque.
Difficile, tuttavia, poter dire lo stesso

del nazismo, delle sue idee, delle sue
teorizzazioni discriminazioniste e
razziste, delle sue devastazioni e dei
suoi massacri. Gli uni proclamavano
l'uguaglianza di tutti. Gli altri pro-
clamavano la superiorità di una razza
e auspicavano (e mettevano in atto)
l'eliminazione delle 'sottospeci'. Il
numero dei morti la dice lunga sul
fallimento di entrambe le ideologie,

OPINIONI A CONFRONTO

L’insegnamento della reli-

gione cattolica nella scuola

pubblica italiana è davvero,

come talvolta si sostiene,

una sorta di neutrale storia

delle religioni, pur con una

specifica attenzione riser-

vata al retaggio ebraico-cri-

stiano europeo? Qual è, in

particolare, l’immagine del

mondo ebraico che emerge

da tale insegnamento?

Un tema scottante cui Pa-

gine Ebraiche ha dedicato

un’ampia inchiesta in tre

puntate, che svela molti

problemi aperti, curata dal

docente Andrea Atzeni.

Nei testi esaminati dal do-

cente il mondo ebraico si

presenta sotto varie forme:

"Come una delle religioni

'altre', come storia dell’an-

tico Israele in relazione al

Pentateuco; come contesto

delle vicende evangeliche;

come comunità minoritaria

nella storia dell’Europa me-

dievale e moderna; come

peculiare vittima del tota-

litarismo; come odierno

Stato di Israele; come tema

tra i più notevoli del conci-

lio Vaticano II". 

Nell'inchiesta Atzeni sotto-

linea come l’ebraismo ven-

ga raccontato il più delle

volte in modo riduttivo o

attraverso diversi pregiudi-

zi. Alla domanda se si aspet-

tasse un esito del genere,

postagli in una successiva

intervista pubblicata sul

giornale dell'ebraismo ita-

liano, il docente ha rispo-

sto: "In realtà mi sono stu-

pito molto nel trovare tutti

quei luoghi comuni e ste-

reotipi sull’ebraismo e su

Israele. E poi ci ho messo re-

lativamente poco a scrivere

le mie riflessioni, che poi

avete pubblicato. Non mi

ero accorto di aver scritto

così tanto". 

"Ero al liceo - ha raccontato

Atzeni - negli anni in cui è

cambiata la normativa, '85-

86, quando religione era di-

ventata una materia facol-

tativa e quindi in teoria le

scuole avrebbero dovuto at-

tivare anche l’ora alternati-

va per gli studenti. Nella

mia classe ero stato l’unico

a scegliere di non giovarmi

dell’ora di religione cattoli-

ca e in realtà la scuola mi

teneva in classe con i com-

pagni e alla fine avevo an-

che la valutazione del do-

cente di religione, un sacer-

dote. Era anche simpatico

ma mi lasciava perplesso il

fatto che durante la sua ora

in sostanza si facesse chiac-

chiera su tematiche genera-

li, ovviamente riportate con

una visione clericale. Non

c’era ad esempio nessun ap-

profondimento sulla Bibbia,

che sarebbe anche stato le-

gittimo". Al trono in classe

da professore, dopo dieci

anni dal concorso, lo scena-

rio non gli è apparso molto

differente: "La normativa in

vigore è sempre la stessa". 

Al tema dell'istruzione è

stata dedicata anche l'inter-

vista del mese di agosto,

con Ernesto Galli della Log-

gia che ha presentato i temi

del suo ultimo saggio L'aula

vuota (ed. Marsilio). Il suo

atto d’accusa è senza sconti:

è nella scuola, nel modo

sciagurato in cui è stata ge-

stita negli ultimi decenni

all’insegna di retorica, cele-

brazione di sé e scomparsa

del merito, una crisi che fa

risalire agli sconvolgimenti

degli Anni Sessanta, che a

suo dire hanno origine i fal-

limenti del Paese e la sua

deriva verso un sempre più

accentuata degradazione

culturale che ha la sua mas-

sima espressione in una

classe dirigente priva di

profondità e visione. 

BILANCIO SOCIALE - DIDATTICA E DIRITTI

Una scuola veramente per tutti

diamo oggi. Segnali di un pro-
gressivo degrado contro il quale
è necessario porre un argine”.
Così il Presidente del Consiglio
Giuseppe Conte, in visita al
Tempio Maggiore di Roma. Ad
accoglierlo, la presidente della
Comunità ebraica Ruth Dure-
ghello, il rabbino capo rav Ric-
cardo Di Segni e la presidente
UCEI Noemi Di Segni.

20 Prende il via il tradizio-
nale Viaggio della Memo-

ria che il Ministero dell’Istruzio-
ne, dell’Università e della Ricerca
organizza in collaborazione con
UCEI con la partecipazione di
un centinaio di studenti delle
scuole italiane. Il viaggio è l'oc-
casione per rinnovare un proto-
collo d’intesa comune con Miur
e Anm sulle attività di sensibi-
lizzazione e di formazione nelle
scuole relativamente alla Memo-
ria. 

24“Noi Italiani, che abbia-
mo vissuto l’onta incan-

cellabile delle leggi razziali fasci-
ste e della conseguente persecu-
zione degli ebrei – afferma il ca-
po dello Stato Sergio Mattarella
in occasione dell'incontro al Qui-
rinale per il Giorno della Memo-
ria. - abbiamo un dovere morale.
Verso la storia e verso l’umanità
intera. Il dovere di ricordare, in-
nanzitutto, Ma, soprattutto di
combattere, senza remore e sen-
za opportunismi, ogni focolaio
di odio, di antisemitismo, di raz-
zismo, di negazionismo, ovun-
que esso si annidi. E di rifiutare,
come ammonisce spesso la se-
natrice Liliana Segre, l’indiffe-
renza: un male tra i peggiori". 

25Presentato a Roma il
nuovo portale educativo

Scuola e Memoria del ministero,
realizzato in collaborazione con
l’UCEI.

Una targa viene posta in via Eu-
pili, a Milano, come monito per
chi vi passa a ricordare l'esclu-

sione degli ebrei dalle scuole ita-
liane a causa delle Leggi razziste
del 1938 (in via Eupili fu realiz-
zata una scuola ebraica).

31In corso Magenta 55, a
Milano, vengono posate

due pietre d'inciampo dedicate
a Giuseppe Segre e Olga Lövvy,
nonni di Liliana Segre. Le pietre
– dedicate a chi non tornò dai
Lager nazisti - trovano posto ac-
canto a quella di Alberto, padre
della senatrice. 

Il Liceo Visconti di Roma apre
gli archivi e ricorda le vittime
delle Leggi razziste: una inse-
gnante e 58 studenti furono cac-
ciati dall'istituto perché ebrei.
Una lapide ricorda i loro nomi.
Tra i presenti Piero Piperno, ex
alunno del Visconti che fu espul-
so dalla scuola nel ’38.

2La signora dell’ebraismo ita-
liano. Prima donna e guidare

l’Unione delle Comunità Ebrai-
che Italiane, Tullia Calabi Zevi,
a cento anni dalla nascita, resta
una figura indelebile. Per cele-
brarne la memoria, l'UCEI le de-
dica una giornata di studi.

3Allo stadio San Siro di Mila-
no, prima dell'incontro tra

febbraio



La percezione dell’antisemi-

tismo in Italia è in notevole

crescita. È quanto emerge

dalla sesta indagine sulla

Memoria condotta in genna-

io dall’istituto di ricerca

SWG in collaborazione con la

redazione di Pagine Ebrai-

che. Un rapporto che per-

mette, nell’arco di tempo

monitorato, di cogliere al-

cuni segnali importanti. Il

49% del campione, il dato

più alto del sessennio, ritie-

ne infatti significativa la mi-

naccia antiebraica. Alla do-

manda “Secondo lei oggi in

Italia esiste ancora molto,

abbastanza, poco o per nien-

te un sentimento antisemi-

ta?” l’11% per cento dei ri-

spondenti ha scelto l’opzio-

ne “molto”, il 38% “abbastan-

za”. Nel 2018, chi riteneva

questa minaccia particolar-

mente intensa era appena il

5% degli intervistati. Un da-

to non dissimile dalle rileva-

zioni precedenti. Questa op-

zione era stata infatti scelta

dal 7% sia nel 2014 che nel

2015, dal 4% nel 2016, dal 6%

nel 2017. Per la prima volta

si va quindi in doppia cifra.

L’invito di Riccardo Grassi,

direttore di ricerca SWG, è a

leggere questo numero in

relazione al rafforzamento

di una percezione del Giorno

della Memoria che emerge

dall’indagine: non più un ap-

puntamento soltanto giusto

o formativo, ma “necessario”

per un numero sempre più

rilevante di italiani. La do-

manda “Secondo lei, ricorda-

re il genocidio degli ebrei e

delle altre vittime del nazi-

smo attraverso il Giorno del-

la Memoria è?” è stata infat-

ti completata con l’aggetti-

vo “necessario” dal 36% dei

rispondenti (erano 32% nel

2018, appena 26% nel 2017).

Cala il dato di chi ritiene “re-

torico” l’appuntamento (dal

13 al 12%). Stabile invece il

numero di chi lo definisce

“inutile” (8%).

Significativi anche i risultati

di un'altra indagine che ha

visto il coinvolgimento di

SWG, “Change. L’Europa alla

prova del cambiamento”,

presentata in marzo, a po-

che settimane dal voto per

il Parlamento europeo.

Quattro le sfide concrete

per chi governa oggi l'Euro-

pa, sembrano indicare le ri-

sposte pervenute: ricucire le

nuove fratture, rigenerare il

sogno europeo, ricostruire

il senso di comunità, ridise-

gnare il ruolo della UE. 

È un vento teso infatti quel-

lo che attraversa l’Europa,

segnato da una impennata

di sentimenti negativi ri-

spetto a quelli positivi. Un

contesto in cui diffusamente

aumentano, conferma la ri-

cerca, “rabbia, disgusto e

paura”. E in cui la chiusura

difensiva del “Prima gli…”

declinato nei diversi conte-

sti è in quasi tutti i paesi so-

pra al 50 %, con numeri an-

cor più alti nei cosiddetti ce-

ti popolari. Popolo contro

élite: uno scontro acceso, è

stato fatto osservare, “in

tutti i paesi”.
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ma è ipocrita sorvolare sulle differen-
ze che le separano e le distinguono.
Fingere che siano equiparabili non
serve tanto a condannare il comuni-
smo, che è già stato condannato dalla
storia, quanto ad alleggerire la con-
danna sulla criminalità del pensiero
che ci propina la destra estrema, la
destra delle differenze e delle superio-
rità. È vero, la risoluzione dell'euro-

parlamento è una concessione al pen-
siero sovranista per il quale non ci so-
no più destra e sinistra. Sta allora al
'popolo sovrano' cercare la sua stra-
da, magari affidando il proprio desti-
no a una figura di sovrano in carne e
ossa che ne incarni l'ideale nazionali-
sta e qualunquista. Per fortuna, tut-
tavia, le verità non sono mai per tutti,
e non sono mai per sempre.

Assimilazione
ú–– Alberto Heimler

Economista 

Sommessamente desidero intervenire
anch’io sul presente (e il futuro) del-
l’ebraismo in Italia. Il problema da af-
frontare è, come ricorda rav Punturel-

lo, che ogni cinque matrimoni in cui
almeno uno dei due partner è ebreo,
quattro sono matrimoni misti. Se nel-
la metà di questi ultimi il partner
ebreo è maschio, significa che nel 40%
di tutti i matrimoni in cui almeno uno
dei due partner è ebreo i figli non sa-
ranno ebrei. In una situazione di cre-
scita zero della popolazione, in pochi
decenni il numero degli  ebrei italiani

BILANCIO SOCIALE - INDAGINE SUI PREGIUDIZI

Antisemitismo, italiani preoccupati
“Spettava a noi risarcire? Non so dirlo. C’è una cosa di cui ho

certezza: noi siamo quelli venuti qui dopo coloro che, accecati,

fecero del male alle vostre madri e ai vostri padri, ed è per questo

che sentivamo di dovervi questo riconoscimento”. Così il rettore

dell’Università di Pisa Paolo Mancarella, che con le sue parole, il

20 settembre dello scorso anno, ha aperto la solenne “Cerimonia

del ricordo e delle scuse” organizzata dall’ateneo pisano per gli

80 anni delle leggi razziste, in collaborazione con la Scuola Nor-

male Superiore,

la Scuola Supe-

riore Sant’Anna,

la Scuola IMT Al-

ti studi Lucca,

affiancate in

questo impegno

da tutte le Uni-

versità italiane.

Proprio a Pisa,

nella tenuta di

San Rossore, il

re Vittorio Ema-

nuele III aveva apposto la propria firma sui provvedimenti an-

tiebraici. Quello tenutosi 80 anni dopo è stato un momento di

ricordo, riflessione e presa di coscienza sia storica che morale

sull’infame cacciata di studenti e docenti ebrei dalle aule che ha

voluto guardare non soltanto al passato, alle sofferenze che fu-

rono inflitte, ma anche e necessariamente al futuro, all’idea di

società da costruire e difendere, condiviso sul palco del Cortile

del Palazzo della Sapienza che ha visto riuniti rettori da tutto

il paese, rappresentanti di istituzioni e leader ebraici. “Nelle pa-

role pronunciate – ha osservato Noemi Di Segni, presidente UCEI,

raggiunta dal rettore per un simbolico abbraccio – ricerchiamo

la consapevolezza che il chiedere scusa non ha un l’ingenuo fine

riparatorio di quanto è svanito e cancellato e di quanto è stato

orrendamente vissuto, ma il riconoscimento della distorta ra-

gione, dell’indomita acquiescenza, della penetrante indifferenza,

dell’aggravante che pesa sulla comunità dei dotti e degli scien-

ziati per aver ideato quel manifesto e sottoscritte quelle idee,

assieme ad una l’assunzione di responsabilità per il futuro e per

le generazioni future di accademici e scienziati”. A riconoscere

il particolare significato della cerimonia le parole della senatrice

a vita Liliana Segre, intervenuta con un video messaggio, oltre

al presidente della Repubblica Sergio Mattarella che ha fatto ar-

rivare il proprio apprezzamento. Presenti alla cerimonia, tra gli

altri, il presidente dell’Assemblea Rabbinica Italiana rav Alfonso

Arbib, l’ambasciatore israeliano Ofer Sachs, il presidente del Meis

Dario Disegni, il presidente della Fondazione Museo della Shoah

di Roma Mario Venezia, il vicepresidente UCEI Giorgio Mortara,

gli assessori dell’Unione Davide Romanin Jacur, David Menasci e

Livia Ottolenghi, il Consigliere dell’Unione Guido Osimo, la pre-

sidente della Comunità ebraica fiorentina Daniela Misul, il pre-

sidente della Comunità ebraica livornese Vittorio Mosseri e il

presidente della Comunità ebraica pisana Maurizio Gabbrielli.

BILANCIO SOCIALE - UNIVERSITÀ
‘38, il valore delle scuse



Inter e Bologna, le due società
hanno onorato la memoria di
Arpad Weisz, allenatore ucciso
dal nazismo che vinse uno scu-
detto con l'Ambrosiana e due
con il Bologna negli anni '30. Lo
hanno fatto scambiandosi una
maglia con impresso il nome di
Weisz e il numero 18, che in
ebraico – nella Ghematria - cor-
risponde alla “vita”. 

5Un nuovo prestigioso rico-
noscimento per la professo-

ressa Anna Foa, tra i massimi
esperti italiani di storia ebraica,
studiosa e saggista, collaboratrice
da dieci anni del quotidiano
dell’ebraismo italiano Pagine
Ebraiche 24, del portale del-
l’ebraismo italiano moked.it e del
mensile Pagine Ebraiche. Il Pre-
sidente della Repubblica Sergio
Mattarella l’ha infatti insignita
del titolo di commendatore, tra
i più significativi assegnati dal
Capo dello Stato a cittadini di-
stintisi per il loro contributo nelle
professioni, nella cultura e nella
società.

8Nuove luci si accendono sul
Tempio Maggiore di Roma:

quarantaquattro proiettori di di-
versa potenza, che valorizzano
gli elementi caratteristici dell'im-
ponente edificio. 

9Israele si stringe nel dolore
ai familiari di Ori Ansbacher,

la 19enne israeliana uccisa e or-
rendamente mutilata da un
29enne palestinese affiliato ad
Hamas. 

14Nessun paese può per-
mettersi di rimanere ai

www.moked.it
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sarà quasi dimezzato.
Certamente i singoli sono artefici delle
loro scelte e quindi la responsabilità di
queste evoluzioni è soprattutto indivi-
duale e semmai condivisa dalla fami-
glia di origine, con un ruolo certa-
mente modesto svolto dalle istituzioni
ebraiche. Tuttavia in questi anni mi
sarei comunque aspettato dal rabbina-
to italiano una strategia, una qualche

risposta concertata, anche una singola
iniziativa. E invece quasi niente, a
parte pubblicazioni di ogni tipo dal
modesto effetto trascinatore. 
Si dice che le porte degli uffici dei no-
stri rabbini sono sempre aperte. Ma
siamo proprio così sicuri che sia suffi-
ciente?  Le barriere all’ingresso per
chiunque provi ad avvicinarsi a una
vita di osservanza ebraica sono eleva-

tissime. La lingua, la lunghezza delle
funzioni, una ritualità mai spiegata so-
no tutti elementi che respingono e che
frenano.  Oltre a queste barriere “na-
turali”, esistono anche ostacoli di  na-
tura strategica. Ci sono templi in cui
solo i soliti vengono chiamai al Sefer.
L’ospitalità nei confronti dei nuovi ar-
rivati non è praticata. Chi non è parte
del piccolo gruppo degli assidui fre-

quentatori è lasciato in disparte. Le
donne sono spesso ignorate. Gli sforzi
che occorrerebbe fare per avvicinare,
per coinvolgere, per interessare, per
creare una vera comunità sono enormi.
In questa prospettiva l’ebraismo rifor-
mato è una possibile risposta. Si tratta
di un ebraismo religioso, che propone
la ritualità come strumento identitario,
che mantiene una organizzazione co-

OPINIONI A CONFRONTO

Composti nei lager tedeschi,

nei gulag russi, nei campi giap-

ponesi e africani e in altri luo-

ghi di detenzione e morte, i di-

ciotto brani al femminile ese-

guiti all’Auditorium Parco del-

la Musica in occasione del con-

certo “Libero è il mio canto”,

proposto per il Giorno della

Memoria al pubblico romano,

hanno dato avvio al program-

ma di iniziative organizzate

anche nel 2019 sotto l’egida

della Presidenza del Consiglio

dei Ministri. 

Sul palco le composizioni di

madri, spose, ragazze e donne

anziane. Una prova che è stata

il frutto della ricerca sulla mu-

sica concentrazionaria avviata

ormai diversi anni fa dal Mae-

stro Francesco Lotoro. Proprio

grazie all'impegno di Lotoro

prenderà inoltre forma la Cit-

tadella della musica concen-

trazionaria che sorgerà a Bar-

letta, la sua città, come ulte-

riore suggello a questo inten-

so lavoro di riscoperta dedica-

to a vent’anni di storia euro-

pea e mondiale. Novemila i

metri quadri in cui si articole-

rà la cittadella, prevedendo un

recupero dell’ex distilleria lo-

cale e un suo utilizzo a fini cul-

turali con diversi spazi di rac-

conto e interattività con il

pubblico. Tra gli altri un cam-

pus delle scienze musicali, una

libreria internazionale del No-

vecento, un teatro e un hotel

studentesco. 

Di tutt'altro genere un altro

appuntamento di richiamo nel

segno della musica: la settima

edizione del Festival dei Cori

Ebraici Europei, organizzato a

fine giugno a Ferrara dal Coro

Ha-Kol di Roma e dalla Europe-

an Association of Jewish

Choirs (EUAJC), con il supporto

del Meis. Per quattro giorni, al

Teatro Comunale ‘Claudio Ab-

bado’ e negli spazi del Museo

di Via Piangipane, 240 tra mu-

sicisti e coristi provenienti da

cinque Paesi europei hanno

presentato al pubblico le mu-

siche liturgiche e della vita

quotidiana ebraica, i canti del-

BILANCIO SOCIALE - MUSICA 

Le note che compongono la storia ebraica   

margini e non affrontare le sfide
del Medio Oriente legate a Iran,
Siria, Yemen e alla pace tra israe-
liani e palestinesi. È il messaggio
lanciato da Varsavia dal Segre-
tario di Stato Usa Mike Pompeo
in occasione della Conferenza
internazionale dedicata proprio
al Medio Oriente, organizzata
da Stati Uniti e Polonia. 

15A Parigi, il filosofo fran-
cese Alain Finkielkraut è

vittima di una ignobile aggres-
sione antisemita da parte dei gi-
let gialli. Giorni dopo, grandi
manifestazioni in tutta la Francia
per dire no all'antisemitismo e
al razzismo.

Synonymes, film diretto dal-
l’israeliano Nadav Lapid, vince
l’Orso d’oro alla sessantanovesi-

ma edizione della Berlinale.

“Ebrei e Valdesi per i diritti di
tutti”. Questa la scritta proiettata
sulla Mole Antonelliana di Tori-
no in occasione dell’anniversario
dell’Emancipazione di ebrei e
valdesi concessa da Carlo Alber-
to nel 1848 attraverso la promul-
gazione delle Lettere Patenti.

20“Il labour di Corbyn è an-
tisemita ed è una minac-

cia per tutti”. Lo scrive sul bri-
tannico Jewish Chronicle, Joan
Ryan, l'ultima deputata a dimet-
tersi dal Partito Laburista inglese
in aperta polemica con il suo lea-
der. 

21Nasce in Israele Kachol
Lavan, Blu e Bianco il

partito che unisce Benny Gantz,

Yair Lapid, Moshe Ya’alon e Ga-
bi Ashkenazi. L'obiettivo dell'ac-
cordo è battere alle urne il Pre-
mier Benjamin Netanyahu. 

25Il Premio Oscar come
“Best live action short fic-

tion” va a Skin, il cortometraggio
del regista israeliano Guy Nattiv. 

4Un’ottima notizia per gli stu-
diosi, che avranno nuovi stru-

menti di comprensione di un
passato ancora da chiarire. È il
parere degli storici ascoltati dalla
redazione UCEI per una valu-
tazione sulle parole di Bergoglio,

che annuncia l’apertura dell’ar-
chivio segreto relativo alla figura
di Pio XII. Il provvedimento, sa-
lutato con apprezzamento anche
dalla Presidenza dell’UCEI, avrà
decorrenza dal 2 marzo 2020. 

6Parte da Milano il tour del fi-
losofo francese Bernard-Hen-

ri Lévy per convincere l'Europa
a non votare per i partiti popu-
listi. Looking for Europe, il no-
me del monologo di scena al
Franco Parenti.

Con il passaggio di consegne al
capo della delegazione del Lus-
semburgo Georges Santer, l'am-
basciatore Sandro De Bernardin
chiude ufficialmente a Berlino
l'anno di presidenza italiana della
International Holocaust Remem-
brance Alliance.  

marzo
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munitaria che avvicina e unisce, che
introduce una vera parità tra uomini e
donne e che consente ai ragazzi di in-
contrarsi, conoscersi e talvolta sposar-
si. Caratterizzare l’ebraismo riformato
solo in funzione delle conversioni facili
e dell’accettazione delle coppie omoses-
suali mi pare enormemente riduttivo.
Le funzioni ai templi riformati sono re-
se accessibili a tutti e c’è sempre uno

sforzo di integrare, di coinvolgere, di
far partecipare. L’ebraismo riformato
dà risposte a esigenze concrete di cre-
scita spirituale delle persone che anche
il rabbinato ufficiale ortodosso dovreb-
be e potrebbe cercare di soddisfare. Se
veramente vogliamo affrontare il pro-
blema del progressivo allontanamento
degli ebrei italiani dal rispetto delle no-
stre tradizioni, ciascuna comunità do-

vrebbe individuare degli obiettivi con-
creti per il rabbino che poi potrà essere
valutato/giudicato/remunerato in fun-
zione del loro raggiungimento. La ri-
sposta alla progressiva assimilazione
non è rimanere immobili e attendere
speranzosi chi ritorna al rispetto di To-
rah e Mitzvot, ma comprendere le esi-
genze che conducono le persone verso
scelte diverse e cercare di soddisfarle

nell’ambito dell’ebraismo ortodosso.
Da presidente del tempio ashkenazita
di Roma mi piace ricordare che il no-
stro è un tempio per gli ortodossi e gli
occasionalmente ortodossi. È possibile
accogliere questi ultimi e farli sentire
ben accetti. Sotto la guida di rav Itzhak
Hazan, è ormai una nostra tradizione
chiamare al Sefer innanzitutto gli ospi-
ti e cercare di farli sentite il più possi-

BILANCIO SOCIALE - SPORT
Correre per ricordare
Correre per la Memoria, corre-

re per la vita, correre per il fu-

turo. Terzo appuntamento, il

27 gennaio scorso a Torino, con

la Run for Mem. La corsa per

un ricordo consapevole, orga-

nizzata dall’UCEI con la Comu-

nità ebraica locale, ha richia-

mato quasi duemila persone

tra iscritti ufficiali e non che si

sono ritrovati in Piazza Mada-

ma Cristina, nel cuore del quar-

tiere di San Salvario, a due iso-

lati dalla sinagoga e dai luoghi

della Comunità ebraica. 

“Corriamo tutti i giorni, nella

frenesia della vita quotidiano,

ma oggi lo facciamo con un

messaggio nel

cuore, por-

tando con noi

il ricordo del

passato e al

contempo la

volontà di

guardare al

futuro” ha

sottolineato

in apertura la

presidente UCEI Noemi Di Se-

gni, inaugurando la corsa non

competitiva arrivata nel capo-

luogo piemontese dopo le edi-

zioni di Roma e Bologna. A

spiegare ai presenti il signifi-

cato della corsa, l’ormai pre-

senza fissa della Run For Mem,

il testimonial d’eccezione Shaul

Ladany, podista olimpionico

israeliano, oggi 82enne, so-

pravvissuto ai Lager nazisti e

alla strage terroristica di Mo-

naco ’72. “Ricordate il motivo

per cui siete qui – le parole di

Ladany – Non dimenticare la

Shoah e fare in modo che

quell’orrore non si ripeta”. 

A portare il proprio saluto ai

partecipanti, il presidente della

Comunità ebraica torinese Da-

rio Disegni, che ha ringraziato

le autorità e i rappresentanti

delle diverse confessioni per la

presenza. “Oggi – ha detto il

sindaco Chiara Appendino – sia-

mo qui per non dimenticare,

ma anche per dare una lezione

ai giovani attraverso i valori

dello sport, che rappresentano

al meglio i valori della comuni-

tà”. Il presidente della Regione

Piemonte Sergio Chiamparino

ha invece ricordato il ruolo di

Torino nella Resistenza: “È par-

ticolarmente significativo che

questa corsa si svolga qui, una

delle città da cui è partita la ri-

scossa della Resistenza. Ci per-

mette di ricordare in modo di-

verso una storia buia e di gran-

de sofferenza". 

Due i percorsi

della Run for

Mem 2019: la

corsa sportiva

di dieci chilo-

metri e la

stracittadina

di quattro.

Corsa o cam-

minata, ognu-

no con il pro-

prio passo e la propria andatu-

ra seguendo un percorso attra-

verso alcuni nodi della storia:

ogni tappa un luogo significa-

tivo, una porzione di Torino

che è stata teatro di controlli,

segregazioni, arresti. Un grovi-

glio fatto di vicende personali,

di strade, di edifici, di quartie-

ri, di porzioni di città, dove il

peso della memoria grava su

ogni passo, ma tramite il ricor-

do sembra farsi via via più lie-

ve, perché lascia spazio alla

consapevolezza.

Prima tappa: i luoghi della Co-

munità ebraica, rappresentati

simbolicamente da Piazzetta

Primo Levi, dove all’ingresso

della sinagoga sono andate in

scena delle letture a cura degli

alunni della Scuola ebraica se-

condaria di Primo Grado Ema-

nuele Artom.

le tradizioni sefardita e aske-

nazita, insieme ad arrangia-

menti e a composizioni con-

temporanei. 

Un dialogo onirico tra le no-

te di un pianoforte e la dan-

za di due ballerini è invece

lo spettacolo “L’albero dei

sogni” che ha chiuso il pro-

gramma della Giornata Euro-

pea della Cultura Ebraica a

Parma, città capofila di que-

sta ventesima edizione della

rassegna. Lo spettacolo, con

musiche originali composte

da Riccardo Joshua Moretti

e andato in scena in antepri-

ma nella imponente cornice

del Teatro Farnese, è stato

l’appuntamento culminante

di un’intensa domenica di

iniziative a Parma e nella vi-

cina Soragna. Il recital, fir-

mato da Moretti – composi-

tore nonché presidente della

Comunità ebraica di Parma –

assieme al coreografo Vale-

rio Longo, è stato un esem-

pio di come nella musica

possa prendere vita ancora

oggi la cultura ebraica.

12Tangibile testimonianza
della presenza ebraica tra

terzo e settimo secolo, le catacom-
be di Venosa in Basilicata sono al
centro di un progetto di recupero
e valorizzazione promosso dalla
Fondazione per i Beni Culturali
Ebraici in Italia con il supporto
dell’Associazione Daniela Di Ca-
stro. “Venosa è un sito ecceziona-
le, raro in Europa, che parte dal
Paleolitico per arrivare pratica-
mente quasi ai giorni nostri” af-
ferma il ministro dei Beni Culturali
Alberto Bonisoli, in visita al sito.

Muore a Milano Joseph Nissim,
fondatore del Bolton Group,
azienda multinazionale che con-
trolla marchi come Rio Mare e
Neutro Roberts. Nato in Grecia
nel 1919, Nissim era uno dei
56mila ebrei di Salonicco, realtà

ebraica spazzata via dal nazismo.

14“Il Giardino dei Giusti è un
simbolo della Milano più

autentica. Una città antifascista e
medaglia d'oro della Resistenza,
pragmatica e tollerante”: così il
sindaco di Milano Giuseppe Sala
aprendo la cerimonia al Monte
Stella per l'apposizione di quattro
nuove targhe in onore di altret-
tanti Giusti. Nel suo discorso, il
presidente di Gariwo Gabriele
Nissim ricorda il padre Joseph, ap-
pena scomparso.

In Nuova Zelanda  un supremati-
sta bianco uccide 49 persone in
due moschee. “Oltre alle decine
di vittime innocenti di fede mu-
sulmana, che a mio giudizio de-
vono essere piante e commemo-
rate in tutti i luoghi di culto del
mondo, questa azione ha assassi-
nato per sempre l’illusione che la
retorica suprematista, xenofoba e
razzista che leggiamo sui social
media quotidianamente e che ci
illudiamo di tenere sotto controllo
sia solo un puro esercizio retorico”.
Così il direttore del Cdec Gadi
Luzzatto Voghera.

19La direzione centrale di Sa-
nità della Polizia di Stato

viene intitolata a Pietro Ermelindo
Lungaro, vicebrigadiere di pub-
blica sicurezza di origine siciliana
che pur monarchico fu protago-
nista della Resistenza nella banda
del Partito d’Azione capeggiata
dal maggiore della regia aeronau-
tica Umberto Grani. Arrestato dai
nazifascisti, fu tra le vittime del-
l'eccidio delle Fosse Ardeatine.

23Torna di attualità la discus-
sione sullo ius soli, la cit-

tadinanza per nascita. Il dibattito
si è riacceso dopo il caso a Milano

dei 51 ragazzini rapiti e poi rila-
sciati senza conseguenze da un
folle. A dare l'allarme, Ramy, il
“ragazzino eroe” egiziano, come
lo descrivono i quotidiani italiani,
a cui in molti hanno proposto di
dare la cittadinanza.

24Ad Umberto Terracini,
Presidente dell’Assemblea

Costituente, viene intitolata una
piazza a Torino. La Città accoglie
così l’istanza presentata nel 2017
dall’Anpi e dalla Comunità ebraica
del capoluogo piemontese.

25Alla presenza del Capo
dello Stato Sergio Matta-

rella vengono onorate le 335 vit-
time dell’eccidio delle Fosse Ar-
deatine del 24 marzo 1944. Il rab-
bino capo di Roma rav Riccardo
Di Segni recita un salmo e il Kad-
dish per le molte vite ebraiche
spezzate nella strage.

27La collezione dei Lumi di
Chanukkah raccolti dalla

Comunità ebraica di Casale Mon-
ferrato protagonista di una mostra
organizzata dalla Fondazione Sassi
a Matera in occasione degli eventi
legati a Matera Capitale Europea
della Cultura 2019.

Chabad Italia, festeggia a Milano
60 anni di storia con ospiti da tut-
to il mondo.

28A 75 anni esatti dalla cat-
tura a Fiume le sorelle An-

dra e Tatiana Bucci tornano nella
città che le vide nascere e crescere,
accolte con i massimi onori dal-
l’amministrazione cittadina. E con
il compito di chiudere un cerchio,
attraverso la posa di pietre d’in-
ciampo in ricordo dei membri del-
la loro famiglia assassinati nei cam-
pi di sterminio.
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OPINIONI A CONFRONTO

3Lo Studio Bianchini e Lusiar-
di Associati di Cremona vince

il bando per dar forma a un luogo
che ricordi i ragazzi ebrei che tro-
varono ospitalità a Villa Emma a
Nonantola, in provincia di Mo-

dena, tra l’estate del ’42 e la pri-
mavera del ’43. 

“L’aumento dei casi in cui la cir-
concisione ha provocato serie e ter-
ribili conseguenze è dovuto al fatto
che questa pratica, diffusa in diverse
tradizioni religiose e culture, è stata
effettuata da personaggi privi delle
competenze necessarie, spesso pro-
venienti da paesi stranieri”. È quan-
to afferma il rabbino capo di Roma,
rav Riccardo Di Segni, commen-
tando la morte di un neonato ni-
geriano sottoposto in modo clan-
destino a circoncisione nella sua
casa di Genova. Ultimo di una serie

di drammatici episodi che hanno
fatto parlare la stampa nazionale.

9Milioni di israeliani si recano
alle urne per votare. Ad uscire

vincitore sembrerebbe nuovamen-
te Benjamin Netanyahu, diventato
il Primo ministro più a lungo in
carica nella storia d'Israele. Tutte
le analisi lo danno come trionfa-
tore perché in teoria può contare
su un blocco di 65 seggi contro i
55 dell'opposizione guidata da
Kachol Lavan.

Dopo le elezioni, Israele guarda
alla Luna: durante la serata è pre-

visto l'allunaggio della sonda israe-
liana Beresheet. Un evento storico
che non si realizza: la sonda si
schianterà al suolo. “Se non si ot-
tiene il risultato auspicato, ci si rial-
za e si riprova” le parole di Morris
Khan, sponsor della missione.

12Apre la nuova mostra del
Museo Nazionale del-

l’Ebraismo Italiano e della Shoah
“Il Rinascimento parla ebraico”,
curata da Giulio Busi e di Silvana
Greco. “È un grande privilegio
costruire questo luogo giorno
dopo giorno – le parole di Si-
monetta Della Seta, direttore del
Meis – e l’apertura di questo ul-
teriore segmento, che racconta
qualcosa di molto originale, di-
mostra che il nostro museo c’è,
è dinamico e può offrire alla cul-
tura italiana un contributo con-
creto”.

15Porta il nome di Alisa
Coen, giovane ebrea ro-

aprile

Un utile strumento di accesso a una cultura com-

plessa e che, attraverso una panoramica su storia,

feste e tradizioni di questa antichissima comunità

presente in Italia da millenni, punta a facilitare il

lavoro di chi ogni giorno è anche impegnato nel

contrasto a crimini di odio.

È l’obiettivo della Breve guida dell’ebraismo italiano

per gli operatori di Polizia, realizzata da Unione del-

le Comunità Ebraiche Italiane e Osservatorio per la

Sicurezza Contro gli Atti Discriminatori della Dire-

zione Centrale della Polizia Criminale.

“In qualità di Presidente dell’Osservatorio per la Si-

curezza Contro gli Atti Discriminatori (Oscad) – ha

dichiarato il Prefetto Nicolò Marcello D’Angelo –

provo un particolare orgoglio nell’aver contribuito,

in piena sintonia con l’UCEI, all’elaborazione di que-

sta ‘Breve guida all’ebraismo per operatori di poli-

zia’. Lo scopo di questa iniziativa è quello di aiutare

gli operatori di polizia ad espletare al meglio i pro-

pri compiti, offrendo loro uno strumento di cono-

scenza rispetto ad alcune fondamentali specificità

dell’ebraismo italiano. Informazioni indispensabili

per interfacciarsi nel modo più corretto ed efficien-

te con le persone di fede ebraica.”

“La proficua collaborazione con l’Osservatorio per

la Sicurezza Contro gli Atti Discriminatori nella rea-

lizzazione di questa guida pratica è prova del solido

e intenso rapporto di amicizia che vi è tra l’UCEI e

la Polizia e in generale con tutti gli organi di pub-

blica sicurezza in Italia” ha sottolineato la Presiden-

te UCEI Noemi Di Segni. Di fronte all'aumento degli

episodi di antisemitismo in Europa, l'Italia può dun-

que contare su una importante e consolidata col-

laborazione tra enti ebraici e autorità. La breve gui-

da prende spunto da un'iniziativa avviata in Inghil-

terra con l'idea di fare un adattamento alla realtà

italiana e fare conoscere ai diversi reparti che si oc-

cupano di pubblica sicurezza l'ebraismo. Il taglio è

volutamente di tipo conoscitivo per chi vede e in-

contra situazioni e non un testo dedicato allo stu-

dio e approfondimento. “L’arma più potente contro

il pregiudizio è la conoscenza. In

tale prospettiva, questa guida co-

stituisce un utile strumento per

gli operatori di polizia volto a dif-

fondere la conoscenza delle pe-

culiarità della cultura e della re-

ligione ebraica al fine di miglio-

rare l’attività di prevenzione e

contrasto dei crimini d’odio di

matrice antisemita. […] - spiega,

nella prefazione del volume, Vit-

torio Rizzi, Presidente Oscad ol-

treché vicedirettore generale del-

la Pubblica Sicurezza e direttore

centrale della Polizia Criminale -

L’obiettivo è quello di disporre

costantemente di un quadro quanto più realistico

della minaccia, valutata soprattutto in base alla

prospettiva delle vittime e dell’Associazione che se

ne fa portavoce, anche al fine di scongiurare i pe-

ricoli dell’attività di propaganda e degli episodi di

natura emulativa”. Una collaborazione quindi che

ha il compito di implementare il monitoraggio, la

reportistica e la prevenzione degli atti di antise-

mitismo in Italia: è possibile segnalare atti di di-

scriminazione religiosa e di antisemitismo scrivendo

all’indirizzo mail sicurezza@ucei.it. La segnalazione,

che non sostituisce la denuncia alle Forze di Polizia,

sarà poi condivisa con lo staff Oscad. “In precedenza

– spiegano i referenti dell'Unione - venivano rac-

colte segnalazioni in più centri che tra loro non

dialogavano direttamente. Ora vi è un raccordo di-

retto quindi maggiore efficacia e capacità di clas-

sificare e comprendere il signifi-

cato dei diversi episodi. Noi con-

tinueremo ad approfondire anche

la dimensione della ricerca socio-

antropologica anche con le altre

associazioni internazionali e

Oscad focalizzerà, per sua natura,

l'aspetto relativo alla repressione

di comportamenti che configura-

no illeciti”.

In Italia si registra un aumento si-

gnificativo della percezione della

minaccia dell'antisemitismo come

è emerso nella sesta indagine sul-

la Memoria condotta dall’istituto

di ricerca SWG in collaborazione

con la redazione di Pagine Ebraiche. È dunque im-

portante mantenere alta l'attenzione e la collabo-

razione. Inoltra passo importante del Parlamento

sarebbe dare seguito alla richiesta dell'ebraismo

italiano di adottare la definizione di antisemitismo

dell'Ihra. Un passaggio importante per mantenere

alta la guardia e implementare ulteriormente la

consapevolezza di quali siano i diversi volti dietro

cui si nasconde il veleno antisemita.

BILANCIO SOCIALE - SICUREZZA

Ebraismo italiano, una guida per gli operatori di Polizia

bile a casa loro. Gli inviti a pranzo o a
cena sono la prassi. Noi però siamo un
tempio all’interno di un’offerta reli-
giosa molto ampia qual è orami quella
romana e non ci dobbiamo fare carico
di esigenze di carattere generale.
Nell’ambito comunitario può essere
fatto molto di più. Per esempio pensa-
re a funzioni semplificate svolte in pa-
rallelo a quelle “normali” e rese com-

prensibili anche a chi non ha avuto
un’educazione religiosa; provare a im-
maginare percorsi progressivi di avvi-
cinamento alla pratica religiosa di in-
dividui e di famiglie; dare maggiore
spazio alle donne nelle funzioni reli-
giose (consentire talvolta che leggano
la Torah, per esempio, come ormai av-
viene in molte comunità ortodosse),
organizzare funzioni solo per bambini

e ragazzi. E arriviamo anche alla diri-
genza delle comunità ebraica. Le liste
in competizione alle ultime elezioni
della comunità ebraica di Roma ave-
vano tutte o quasi il riferimento a
Israele nel loro logo o sotto-logo. Il
mio auspicio è un cambiamento radi-
cale di prospettiva al fine di riprende-
re a pensare a noi e al nostro futuro di
ebrei italiani. Un passo iniziale im-

portante potrebbe essere una indagine
statistica sugli iscritti alle nostre co-
munità, quali sono le loro prassi reli-
giose, quali le loro aspirazioni, cosa
desiderano dalle loro comunità, ecc.
Sulla base dei risultati conseguiti, po-
trebbero poi essere individuate strate-
gie consapevoli di inclusione e di inte-
grazione. Quale modo migliore di uti-
lizzare l’8 per mille?
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Differenze
ú–– Sylvia Rothschild

Pubblichiamo qui di seguito un te-
sto di Sylvia Rothschild, che eserci-
ta il ruolo di rabbina nella sinagoga
riformata Lev Chadash di Milano. 

Il lettore deve essere avvertito che
le istituzioni dell’ebraismo italiano
riconoscono esclusivamente le au-
torità rabbiniche che fanno riferi-
mento all’impostazione ebraica or-
todossa e che sono accolte nell’As-
semblea rabbinica italiana. 

Ho letto con interesse il dibattito sulla
via da seguire per l'ebraismo italiano

sviluppatosi su Pagine Ebraiche e, an-
che se ci sono più questioni da prende-
re in considerazione, vorrei soffermar-
mi sui commenti che mi sembrano più
importanti per gli ebrei d'Italia. Rav
Punturello ritrae l'immagine di un
mondo ebraico formato da isole sepa-
rate, prive di una ampia visione che
prospetti un vivace futuro ebraico. È,
come lui stesso dice, angosciante, so-

prattutto se si considera la lunga, ric-
ca e dinamica storia dell'ebraismo ita-
liano.
La risposta di rav Sciunnach dipinge
un quadro altrettanto angosciante di
comunità troppo piccole e troppo mo-
ribonde per vivere vite completamente
ebraiche, dove la mancanza di struttu-
re per la tefillà e studio, forniture ka-
sher e mikvè, costituiscono per lui

mana rimasta uccisa in un inci-
dente stradale nel dicembre del
2016, l’aula musicale inaugurata
dall’associazione onlus Suoniamo
insieme per Alisa al liceo ginna-
sio statale Virgilio. La musica era
nel suo cuore. Una grande ine-
stinguibile passione. Da qui la
scelta di dedicarle quest’aula, la
prima di una serie di importanti
iniziative che seguiranno nei me-
si successivi. 

16“Brigata Ebraica, simbolo
della libertà europea”. Lo

ricorda nelle sale del Consiglio
di Milano Piero Cividalli che nel-
la Brigata si arruolò giovanissi-
mo. “Milano rinnova a Piero Ci-
vidalli il suo ringraziamento, per
la sua vita e le sue scelte” le pa-
role del sindaco Sala.

17La capitale, opera dello
scrittore austriaco Robert

Menasse, è tra i libri finalisti del
Premio Strega Europeo, nato nel
2014 in occasione del semestre
di presidenza italiana del Consi-
glio dell’Unione Europea per dif-
fondere la conoscenza di alcune
tra le voci più originali e profonde
della narrativa contemporanea. 

22Solidarietà e vicinanza nel
mondo ebraico per gli

atroci attentati avvenuti in Sri
Lanka, opera di un gruppo jiha-
dista locale, in occasione delle
celebrazioni della Pasqua.
“Quanto accaduto in Sri Lanka
ci lascia senza parole: un’enne-
sima strage mossa dall’odio e
compiuta volutamente in uno
dei giorni più sacri della religione
cristiana” sottolinea in una nota
la Presidente dell’Unione delle
Comunità Ebraiche Italiane
Noemi Di Segni.

24Muore a Roma l'avvoca-
to Vittorio Ottolenghi,

classe 1928, Presidente del-
l’Unione dalla primavera del
1978 al gennaio del 1983. “Una
persona molto preparata e riser-
vata, che anche nell’ombra ha

saputo lavorare per grandi obiet-
tivi” il ricordo del giurista Gior-
gio Sacerdoti, presidente del
Cdec.

28Un nuovo attentato anti-
semita segna gli Usa: un

suprematista bianco di 19 anni
spara davanti a una sinagoga
chabad di Poway, a nord di San
Diego. Nell'attentato viene uc-
cisa Lori Kaye, che si è eroica-
mente frapposta tra il rabbino
Yisroel Goldstein e il 19enne
estremista, fermato poco dopo
dalla polizia.

2No ad alleanze con l’estrema
destra europea. Questo il

messaggio del Presidente d’Israe-
le Reuven Rivlin ai politici na-
zionali in occasione delle cele-
brazioni di Yom Ha Shoah, il
giorno che nel calendario ebrai-
co ricorda lo sterminio di sei mi-
lioni di ebrei.

3Il libro di saggistica protago-
nista a Genova con I giorni

del Libro Piccolo, la rassegna cu-
rata dallo storico David Bidussa
di scena a Palazzo Ducale dal 3
al 5 maggio che intreccia saggi-
stica, autori, grandi temi del pre-
sente e confronto con pubblico.   

4Muore all’età di 90 anni Ser-
gio Minerbi, diplomatico,

opinionista e figura simbolo degli
Italkim, la comunità degli italiani
residenti in Israele. Tra i massimi
esperti al mondo dei rapporti tra
Israele e Santa Sede, Minerbi era
nato nel 1929 a Roma. Ha rap-
presentato Gerusalemme in Afri-
ca e a Bruxelles presso la Comu-
nità europea. 

5Con Israele sotto attacco, il
Consiglio dell’Unione delle

maggio

Il Centro di Documentazione Ebraica Contem-

poranea di Milano sempre più al centro del

panorama culturale della città e nazionale.

Tanti progetti portati avanti, altrettanti in

cantiere con il trasferimento del Cdec – pre-

visto nel prossimo futuro – nella struttura

del Memoriale della Shoah, a due passi dalla

Stazione Centrale di

Milano, a segnare un

passaggio fonda-

mentale per l’ente.

Ospite di Redazione

Aperta, il seminario

della redazione gior-

nalistica UCEI svolto-

si a Trieste, il diret-

tore del Cdec Gadi

Luzzatto Voghera ha

raccontato l’evolu-

zione di questi anni

dell’ente, punto di

riferimento per la ri-

cerca sulla storia

dell’ebraismo italia-

no. “In questi tre an-

ni il Cdec è cambiato

moltissimo – ha spie-

gato Luzzatto Vo-

ghera, alla direzione

dal settembre 2016 –

Non c’è stata una ce-

sura rispetto al pas-

sato ma abbiamo la-

vorato in continuità

con quanto fatto dalla direzione precedente,

sviluppando molte delle risorse al nostro in-

terno per rispondere alle sfide del presente.

Serviva lavorare sulla comunicazione e ren-

dere il logo Cdec più riconoscibile. Servivano

nuovi progetti e collaborazioni internazio-

nali”. E così sono state portate avanti e mes-

se in cantiere molte iniziative: dopo la ricer-

ca guidata dalla storica Liliana Picciotto sugli

ebrei scampati in Italia (che ha portato alla

pubblicazione per Einaudi del libro Salvarsi

– Gli ebrei d’Italia sfuggiti alla Shoah 1943-

1945), una nuova e altrettanto approfondita

indagine è in corso, dedicata a mondo ebrai-

co e Resistenza. “Sono tanti gli interrogativi

aperti: non solo quanti ebrei scelsero la Re-

sistenza, ma anche perché, in quale forma,

dove” ha spiegato Luzzatto Voghera, sotto-

lineando la diversità dei fronti che verrano

analizzati nella ricerca.

Tra le iniziative di rilievo l'esposizione “1915

– 1918 Ebrei per l’Italia” sulla partecipazione

dell’ebraismo italiano alla Grande guerra e il

progetto di censi-

mento degli ebrei a

Milano nel 1938 por-

tato avanti assieme

al Dipartimento di

Studi Storici dell’Uni-

versità degli Studi di

Milano, alla Cittadella

degli Archivi milanesi

e alla Fondazione Me-

moriale della Shoah.

Da questa iniziativa è

nata la mostra “…ma

poi che cos’è un no-

me?” esposta in

Triennale, inaugurata

con le parole della

Testimone e senatri-

ce a vita Liliana Segre

e introdotta dal pre-

sidente del Cdec Gior-

gio Sacerdoti. 

Rispetto allo sposta-

mento all’interno del

Memoriale della Sho-

ah, il direttore ha

sottolineato come sa-

rà un “punto di svolta per il Cdec. Ci sono gran-

di progetti di riqualificazione su tutta l’area

e la vicinanza con la Stazione Centrale è stra-

tegica: la nostra presenza lì, con una nuova

biblioteca, con 20 posti a sedere, ci renderà

molto più coinvolti nella città e ci renderà più

accessibili, anche per i giovani”. Sul tema gio-

vani, aggiunge Luzzatto Voghera, molto si è

puntato per dare nuove forze all’ente che può

contare ad esempio sula presenza dei volontari

del Servizio Civile Universale.

In questo quadro di cambiamento, il diret-

tore del Cdec si dice soddisfatto di quanto

fatto fino ad oggi e della collaborazione di

chi lavora per l’ente. “Abbiamo fatto molto

e abbiamo ancora grandi margini”.

BILANCIO SOCIALE - FONDAZIONE CDEC

“Molti cambiamenti e tanti progetti”
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"deserti ebraici" e afferma che, quindi,
non essendoci strutture di supporto
per le persone che desiderano unirsi
alla comunità attraverso la conversio-
ne, a suo avviso la conversione non
può avvenire.
Non voglio discutere qui questi punti
di vista, anche se sono certamente me-
ritevoli di ulteriori verifiche, non pos-
so però permettere che i commenti di

rav Sciunnach sull’ebraismo riforma-
to rimangano senza replica.
Cominciamo dal suo commento che
"ciò che conta ed è essenziale, è il ser-
vizio da tributarsi a Dio onnipoten-
te... sancendo ciò con l'osservanza del-
le mitzvot, l'attaccamento al Popolo
Ebraico e a Dio, tefillah, osservanza
dello Shabbat e della Kasherut, studio
della Torah. Questi sono i pilastri ri-

chiesti"; sono sostanzialmente d’ac-
cordo: la conversione attraverso i mo-
vimenti della riforma si aspetterebbe
certamente che questi "pilastri" fosse-
ro messi in atto, anche se, probabil-
mente, avremmo un'opinione diversa
su come esattamente questi pilastri so-
no definiti e su come possono essere
legittimamente espressi. Dato che po-
chissimi tra i nati ebrei sono shomrei

mitzvot e osservano invece le proprie
mitzvot per abitudine o tradizione o
perché trovano significato o conforto
nell'osservanza, sembra strano esigere
dal nuovo arrivato qualcosa che la co-
munità generalmente ignora. Tuttavia
incoraggiamo l'osservanza delle mitz-
vot come parte del processo di conver-
sione, al fine di rafforzare l'identità e
sviluppare le competenze ebraiche.

OPINIONI A CONFRONTO

Comunità Ebraiche Italiane
“esprime sdegno ed estrema pre-
occupazione per i violenti attac-
chi che sta subendo in queste ore
la popolazione civile israeliana,
costretta a confrontarsi con una
incessante pioggia di quasi 500
missili e ordigni lanciati indiscri-
minatamente dalle varie organiz-
zazioni terroristiche che colpi-
scono dalla Striscia di Gaza”.

7Israele e il mondo ebraico ce-
lebrano Yom HaZikaron, ri-

cordando i 23.741 soldati caduti
e 3.150 civili caduti nel nome
della democrazia israeliana.

8“L’antisemitismo è il suicidio
dell’uomo europeo”. È il mes-

saggio dal Tempio maggiore di
Roma del Primo ministro Giusep-
pe Conte, ospite al Portico d’Ot-
tavia in occasione della visita nella
Capitale di una delegazione di 800
giovani provenienti da oltre 50
città della Russia, guidata dal rab-
bino capo del Paese Berel Lazar. 

Inaugurato il Memoriale italiano
di Auschwitz, la grande opera di
arte contemporanea smantellata
dall’ex campo di sterminio che
ha trovato una nuova casa al
centro Ex3 di Gavinana, a Firen-
ze. Al progetto collaborarono in-
tellettuali di altissimo profilo co-
me lo scrittore Primo Levi, gli
architetti Lodovico e Alberico
Belgiojoso, il regista Nelo Risi,
il pittore Pupino Samonà e il
compositore Luigi Nono.

9La figura di Primo Levi pro-
tagonista al Salone del Libro

di Torino. Nella rassegna che
prende il via, tanti gli appunta-
menti dedicati al grande scrittore
e Testimone della Shoah, di cui
si celebra quest’anno il centena-
rio dalla nascita. 

10Israele e il mondo ebraico
festeggiano Yom HaAtz-

maut, il giorno dell'Indipendenza
dello Stato ebraico.

13A Milano premiati i vin-
citori del concorso “Adot-

ta un Giusto, 2018/19”, arrivato
alla quarta edizione e promosso
da Gariwo (che fa parte dell’As-
sociazione per il Giardino dei
Giusti assieme a Comune di Mi-
lano e Unione delle Comunità
Ebraiche Italiane) in collabora-
zione con il Ministero dell’Istru-
zione, dell’Università e della Ri-
cerca.

14Responsabilità, consape-
volezza, lotta contro l’in-

differenza. I concetti chiave evo-
cati da Felix Klein, incaricato del
Governo Federale di Germania
per la lotta all’antisemitismo,
protagonista di un incontro sul
tema dell’odio e del populismo,
organizzato di concerto da am-
basciata tedesca e UCEI nei lo-

cali della Bibliotheca Hertziana.

18Circa 200 milioni di per-
sone in tutto il mondo si

sintonizzano per guardare l'Eu-
rovision di Tel Aviv. Un'occasio-
ne per Israele di raccontarsi a li-
vello internazionale. Nella gara,
secondo classificato è l'italiano
Mahmood con la sua Soldi.

19“Il Bundestag riconosce
l'antisemitismo del Bds. Il

Parlamento italiano segua l’esem-
pio”. A chiederlo dopo il prov-
vedimento del Parlamento tede-
sco, la Presidente UCEI Noemi
Di Segni.

Torna la Festa del Libro ebraico
a Ferrara con tanti appuntamenti
al Meis con un ultimo grande in-
contro a teatro con lo scrittore
israeliano David Grossman.

Rav Alfonso Arbib, rabbino capo
di Milano e presidente dell’As-
semblea Rabbinica Italiana, è il

vincitore per il 2019 del Premio
della Katz Foundation.

20“Traduzione del Talmud,
progetto orgoglio dell’Ita-

lia”. Parole del ministro dell'Istru-
zione, Università e Ricerca Mar-
co Bussetti in occasione della
presentazione al Museo della
Scienza e della Tecnologia di Mi-
lano del progetto di traduzione
del Talmud Babilonese in italia-
no, realizzato grazie a un Proto-
collo d’intesa fra Presidenza del
Consiglio dei Ministri, Miur, Cnr,
UCEI e Collegio Rabbinico Ita-
liano. 

21“L’abisso del male è inim-
maginabile e il dovere

della Memoria è la base per il

Oltre 100 numeri per raccon-

tare ai più piccoli l'ebraismo

e la sua visione del mondo. È

il traguardo raggiunto nel

5779 da DafDaf, il giornale

ebraico dei bambini a cura

della redazione giornalistica

dell'Unione delle Comunita

Ebraiche Italiane sotto la re-

sponsabilità di Ada Treves.

“Una testata – ha sottolineato

il direttore della redazione

UCEI Guido Vitale – di cui an-

dare orgogliosi. Il segno tan-

gibile e continuamente riaf-

fermato che gli ebrei italiani

hanno un futuro luminoso da

conquistare e non solo un glo-

rioso passato che li sostiene”.

Dall'agosto del 2010, DafDaf

arriva insieme a Pagine Ebrai-

che per proporre ai suoi let-

tori una visione del

mondo, idee, spunti,

legati da un punto di

vista ebraico. Pagine

“intrise di quel qualco-

sa di diverso, che in

molti hanno conside-

rato in questi anni un

importante valore ag-

giunto, le pagine di

DafDaf portano un se-

gno identitario forte.

- spiegava nel dossier

dello scorso anno Tre-

ves - Rubriche di im-

pronta chiaramente

pedagogica che negli

anni hanno raccontato

il significato delle fe-

ste religiose, presen-

tato l'alfabeto, ebraico, ovvia-

mente, o che spiegano le pa-

role piu significative. Pagine

che parlano di libri, di musica,

di filosofia come di scien-

za, di sport e di cucina. E

ogni argomento e una

scusa per accompagnare

i piccoli lettori alla sco-

perta della cultura e del-

le tradizioni

di una mino-

ranza picco-

la nei nume-

ri ma che ha

in Italia una

storia bimil-

lenaria”. 

Tante le per-

sone coin-

volte, tra cui

gli artisti che di numero

in numero hanno accom-

pagnato i piccoli lettori

e dato vita alle pagine di Daf-

Daf: da Enea Riboldi, che ha

ideato il bambino simbolo del

giornale - che la redazione

chiama “Davidino” - a Luisa

Valenti, che ha firmato bellis-

sime copertine tra cui quella

per il numero 100. 

In questi anni DafDaf

ha poi ampliato gli

orizzonti, costruendo

collaborazioni con al-

cune importanti real-

tà a livello internazio-

nale come la Chil-

dren’s Book Fair di

Bologna. Ospite fisso

con diversi incontri

organizzati, il giorna-

le si è presentato in passato

anche in veste di mostra con

l'esposizione al Museo Ebraico

di Bologna “DafDaf, l’ebraismo

illustrato per piccoli e grandi

BILANCIO SOCIALE - IL GIORNALE PER I PIÙ PICCOLI

Sfogliando DafDaf, storie e idee per confrontarsi con i bambini
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L'attaccamento al popolo ebraico, en-
trando a far parte della comunità e del
più ampio mondo ebraico, la preghie-
ra, lo Shabbat, lo studio della Torà, la
pratica quotidiana ebraica così come la
kasherut sono tutti elementi che ven-
gono esplorati e sviluppati nella con-
versione attraverso il nostro Beit Din.
La differenza è principalmente l'acco-
glienza al cancello, per così dire, e

l'aspettativa che, in quanto esseri au-
tonomi, degli adulti esplorino questi
"pilastri" e si stabiliscano nella pro-
pria legittima identità ebraica e nel
proprio modo di essere guidati e sup-
portati tramite un processo di appren-
dimento e azione, piuttosto che attra-
verso imperativi didattici. Sappiamo
che in origine la conversione non era
difficile, anzi, Hillel notoriamente ha

convertito sul momento un uomo con
le parole: "Ciò che è odioso per te non
farlo agli altri, questa è l'intera Torà e
il resto è interpretazione. Va’ e stu-
dia". (Shabbat 31a). È interessante
notare che ciò che l'ebreo appena con-
vertito dovrebbe studiare sono le mitz-
vot bein adam le'chaverò, quei com-
portamenti inerenti ai rapporti tra le
persone (derivati dalla prima parte

delle istruzioni di Hillel), mentre le
mitzvot bein Adam laMakom, ovvero
la relazione tra l'individuo e Dio, so-
no per un momento successivo e meno
immediatamente rilevanti. La stessa
sugya ci dice che i convertiti presenti
in queste narrazioni si sono uniti e
hanno detto: "L'impazienza di Sham-
mai ha cercato di allontanarci dal
mondo, la pazienza di Hillel ci ha por-

“Che cosa possiamo cavare dalla miniera delle

Opere di Primo Levi, che sono un inno alla gioia

della conoscenza e della competenza, in un’epo-

ca un cui il sapere sembra diventato una colpa?

Tra le tante altre cose, dobbiamo imparare a

far nostre le qualità professionali che distin-

guono il chimico: l’attitudine a pesare, misurare,

distinguere, sperimentare, sottoporre a sempre

nuove verifiche i risultati che ci sembra di avere

raggiunto. Dunque il rigore, la precisione, la ca-

pacità di imparare dagli insuccessi, la tenacia,

la progettualità, ma anche l’estro combinatorio,

la curiosità creativa che spinge a testare nuovi

modi di mettere insieme gli elementi del siste-

ma periodico. Nella scrittura, questi elementi

sono rappresentati dai meravigliosi giacimenti

delle parole che abbiamo

a disposizione. Tra i tanti

interessi di Primo Levi,

accanto all’etologia c’è

stata anche la linguistica,

l’etimologia. Le sue diva-

gazioni linguistiche, rac-

colte nel volume L’altrui

mestiere, sono tra le let-

ture più gratificanti che

si possano fare”. Così Er-

nesto Ferrero, presidente

del Centro internazionale

di Studi Primo Levi di To-

rino, in occasione del-

l'apertura delle iniziative

per il centenario della na-

scita del grande scrittore

torinese. Un centenario

celebrato con tante iniziative in Italia e nel mon-

do e con fiumi di pagine per raccontare la com-

plessità di Levi, il suo messaggio, la sua attua-

lità. “Come viene fatto per le grandi personalità,

il Ministero dei Beni Culturali ha deciso di isti-

tuire il Comitato dedicato al centenario di Levi,

Attorno ad esso gravitano decine di iniziative

e può contare su un gruppo di lavoro qualificato

e di grande professionalità. Funziona un po’ co-

me propulsore e centro di coordinamento delle

attività dedicata al mondo leviano in questo

2019 ma anche oltre, visto che il Comitato do-

vrebbe rinnovare i suoi lavori per il prossimo

biennio” ha spiegato a Pagine Ebraiche Dario Di-

segni, presidente del Comitato Nazionale per le

celebrazioni del Centenario della nascita di Pri-

mo Levi. “Dalla Francia a New York, dal Rio de

Janeiro all’Australia: Primo Levi è veramente di-

ventato patrimonio dell’umanità, una persona

entrata nel cuore e nella coscienza civile di tutti

i paesi. Tutte queste manifestazioni che si stan-

no svolgendo - ha detto Disegni - dimostrano

quanto il suo messaggio sia attuale e importan-

te, e questo ci conforta”.

Tra gli eventi del programma, la messa in scena

di Se questo è un uomo a cura di Valter Malosti

e Domenico Scarpa al Teatro Carignano; lo spet-

tacolo sul Il sistema periodico al Teatro Astra ;

gli appuntamenti al Salone del Libro di Torino

incentrati sul progetto “Se questo è un uomo,

il libro primogenito”, sulla presentazione del

volume della decima lezione Primo Levi e su un

incontro a più voci per celebrare il compleanno

di Levi. E poi tante altre iniziative, da convegni

a proiezioni di film, che tocca-

no Torino, come altre città

d’Italia e del mondo. “Il mondo

di oggi ha bisogno di Primo Le-

vi” ha ricordato Fabio Levi,

sottolineando il merito del

grande scrittore di aver aper-

to un dialogo con le genera-

zioni future sul significato del-

la Memoria e della Testimo-

nianza attraverso Se questo è

un uomo, così come di altre

grandi tematiche attraverso

le altre sue opere. A Levi an-

che Pagine Ebraiche ha voluto

tributare un omaggio dedican-

do un dossier al suo legame

con Torino. Non è la geografia

a fare di Levi l’interprete uni-

versale dell’umanità, ricordano alcune delle pre-

stigiose firme che hanno contribuito al dossier,

ma i luoghi della sua città ci aiutano a compren-

dere la complessità di un personaggio straor-

dinario: scienziato, letterato, poeta, umorista,

torinese/piemontese, cittadino del mondo. È lui

stesso a disseminare nei suoi libri riferimenti

alla sua città: dalla casa in Corso Re Umberto

alle vicine scuole elementari Felice Rignon e al

liceo D’Azeglio; dal “minareto” di Chimica ai mar-

ciapiedi, dalle targhe delle officine di Corso Giu-

lio Cesare al parco del Valentino. In queste pa-

gine, alcuni angoli di Torino prendono vita at-

traverso lo sguardo di Primo Levi, acquistano

significato grazie alla sua originalità, a chi li ri-

corda e a chi li ha fotografati. Non è una guida

ma un omaggio a un torinese dal linguaggio uni-

versale.

futuro, per la convivenza del fu-
turo”. È il messaggio lanciato dal
Presidente della Repubblica Ser-
gio Mattarella dopo aver visitato
al fianco della senatrice a vita e
Testimone della Shoah Liliana
Segre il Memoriale della Shoah
di Milano. Con loro, tra gli altri,
il sindaco Beppe Sala e il presi-
dente del Memoriale Roberto Ja-
rach.

“Ringrazio tutti e spero riuscire-
mo a lavorare insieme per il be-
ne della nostra Comunità”. Così
Milo Hasbani, nuovo presidente
della Comunità ebraica di Mila-
no dopo la vittoria della sua lista,
Milano ebraica, alle elezioni co-
munitarie. Superata la lista Wel-
lcommunity di Raffaele Besso. 

26Il trionfo della Lega. La
tenuta del PD. Il crollo

dei CinqueStelle. E guardando
all’Europa l’ascesa complessiva
dei sovranisti, con la simbolica
affermazione dell’estrema destra

BILANCIO SOCIALE - IL CENTENARIO DALLA NASCITA 
Primo Levi, una lezione sempre attuale

lettori”. Organizzata in

collaborazione con BilBol-

Bul e Children’s Book Fair,

la mostra raccoglieva per

la prima volta i materiali

donati da decine di grandi

illustratori, molti giovanis-

simi, ma anche molte

grandi firme, a cominciare

da quella di Vittorio Giar-

dino, il celebre autore bo-

lognese vecchio amico di

DafDaf.

di Marine Le Pen in Francia e
di Nigel Farage nel Regno Unito.
Un consenso in crescita non in
grado comunque di intaccare
l'asse che andrà a formarsi tra
Popolari, Socialdemocratici e Li-
berali. È il quadro del dopo-ele-
zioni europee.

29Il governo non prende
corpo, Israele è costretta

a tornare alle urne: Netanyahu
sceglie di sciogliere il Parlamento
dopo il rifiuto di Avigdor Lie-
berman di entrare nel governo.
A poche settimane dalle elezioni,
viene così annunciato che ce ne
saranno di nuove il 17 settem-
bre.

2“Ricordare quello che è suc-
cesso e a cosa ha portato è

fondamentale per non perdere
mai di vista l’importanza di di-
fendere valori essenziali come la
libertà d’insegnamento e quella
di parola”. È il messaggio che la
senatrice a vita Liliana Segre ha
voluto rivolgere agli studenti pa-
lermitani che in un loro lavoro
hanno accostato le leggi razziste
promulgate del fascismo al de-
creto sicurezza, in visita al Sena-
to insieme alla loro insegnante
Rosa Maria Dell’Aria su invito
proprio della Testimone della
Shoah e di Elena Cattaneo, an-
che lei senatrice a vita.

Storica figura dell’ebraismo ve-
ronese, Dario Basevi ottiene il
titolo di Cavaliere della Repub-
blica, su iniziativa del Capo dello
Stato Sergio Mattarella, assieme
ad altri concittadini illustri pre-
miati nella sede della Prefettura

3Conferme al vertice e nuovi
leader per molte Comunità

ebraiche italiane chiamate al vo-
to. Guiderà ancora gli ebrei na-

giugno
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tato sotto le ali della Shechinà". Sap-
piamo che in Italia sono molte le per-
sone ad essere "Zera Yisrael", persone
di origine ebraica che vogliono dispe-
ratamente rivendicare le loro radici e
identità ebraiche, così come le persone
in ricerca spirituale e religiosa. Sap-
piamo che molti ebrei italiani si sposa-
no al di fuori della loro religione e cer-
cano un modo per tenere i loro figli al

suo interno. È importante che ogni
corrente dell’ebraismo affronti questi
problemi, piuttosto che dire semplice-
mente "non può essere fatto".
Rav Sciunnach continua il suo discor-
so con una visione molto incerta del
mondo progressivo ebraico. Proprio
come ogni parte del mondo ebraico,
che sia sefardita, haredi, chassidico,
ortodosso o modern orthodox, il mon-

do ebraico progressivo è un organismo
ricco e complesso, con molti modi di
esprimersi. L’ebraismo progressivo in
Europa è marcatamente diverso da
quello degli Stati Uniti, e ciascuno di
essi è diverso da come viene espresso
in Israele. Quindi, per esempio, il
principio patrilineare (o meglio “equi-
lineale”) è principalmente un fenome-
no americano, in parte a causa di quel

contesto, in cui l’ebraismo riformato
costituisce la corrente maggioritaria.
Ma voglio spiegare perché la sua affer-
mazione che molti ebrei nel movimen-
to di riforma non sarebbero ebrei è
semplicemente errata. Il principio è
che un figlio di un genitore ebreo (non
importa quale) nasce con il safek (dub-
bio) del suo stato ebraico, in quanto
l'educazione e l'identità sono viste co-

OPINIONI A CONFRONTO

Quattro percorsi di studi ebraici, differenziati per scuola, co-

muni per metodologia e approccio scientifico. Il Progetto

Curricolo nazionale Studi Ebraici promosso dall’UCEI è giunto

a febbraio di quest'anno alla fase della sua trasmissione e

condivisione dopo cinque anni di intenso lavoro che hanno

coinvolto le quattro scuole ebraiche italiane (Trieste, Torino,

Milano e Roma) nelle figure dei dirigenti, degli insegnanti,

degli educatori. Uno sforzo collettivo al centro di incontri

che hanno avuto luogo nelle diverse Comunità, alla presenza

del direttore scientifico Shmuel Wygoda, professore dell’Uni-

versità ebraica di Gerusalemme che da tempo collabora con

l’Unione. Il via a Trieste, con una prima presentazione del pro-

getto aperta a tutta la Comunità e alle famiglie degli allievi

della scuola locale cui è anche intervenuta l’assessore a Scuola,

Formazione e Giovani dell’UCEI Livia Ottolenghi, poi Milano,

Torino e Roma. “Dopo la significativa mole di materiale rac-

colta – affermava l’assessore Ottolenghi – si entra adesso

nella fase operativa. A disposizione c’è oggi un metodo di

competenze basato sullo stesso criterio e adattato alle diverse

esigenze delle scuole come prospettato dal Forum dei diret-

tori nella relazione con Wygoda. Uno strumento con basi so-

lide e al tempo stesso flessibile”. “Formazione degli insegnanti,

impegno rigoroso dei rabbini, dimensione metodologica for-

temente innovativa: Wygoda è stato capace di coniugare tutti

e tre questi aspetti” ha osservato Saul Meghnagi, coordinatore

della Commissione Scuola, Educazione e Giovani UCEI. “Nel

suo complesso – ha spiegato Odelia Liberanome, coordinatrice

delle attività per conto dell’area Educazione e Cultura UCEI –

si tratta di un progetto che ha coinvolto massicciamente un

team di insegnanti individuati dalle direzioni scolastiche e

dai rabbini. C’è stato chi ha messo in campo insegnanti spe-

cialiste e chi anche dell’area umanistica. Per tutte e tutti co-

munque un percorso non indifferente, segnato da molte ore

di proficuo lavoro”. Lavoro la parola anche al centro di un'al-

tra iniziativa dell'Unione: Chance 2 Work, il progetto per l’in-

gresso nel mondo del lavoro appunto frutto della collabora-

zione tra UCEI e Unione Giovani Ebrei d’Italia e rivolto a gio-

vani laureati e studenti universitari, tra i 18 e i 35 anni. Tante

le novità di quest'anno, tra cui una maggiore strutturazione

del percorso, con formazione, banca dati e ore di coaching

individuale. Un percorso di orientamento al lavoro in colla-

borazione con la John Cabot University che prevede forma-

zione, Career Fair e accesso a posizioni di stage e di lavoro a

prezzi ridotti. Un accordo con il Consiglio Nazionale delle Ri-

cerche per un accesso preferenziale all’attivazione di tirocini.

Il sostegno dello European Council of Jewish Communities,

che tra l’altro ha da poco attivato un portale di ricerca e of-

ferta lavoro in ambito ebraico in Europa.

La formazione è al centro anche della collaborazione tra la

redazione giornalistica UCEI e la prestigiosa Scuola superiore

per interpreti e traduttori di Trieste: anche quest'anno stu-

denti e studentesse dell'istituto hanno svolto il proprio tiro-

cinio presso la redazione, traducendo da e in diverse lingue

- inglese, tedesco, spagnolo, francese, portoghese e russo -

articoli e contributi. 

BILANCIO SOCIALE - SCUOLA

Formare i giovani, formare il futuro 

poletani per quattro anni Lydia
Schapirer. 
A Ferrara la presidenza è affidata
al geometra Fortunato Arbib.
Conferma a Vercelli per la pre-
sidente uscente Rossella Bottini
Treves, Consigliera UCEI, così
come nei giorni successivi per
l’avvocato Gianni Parenzo, 77
anni, al vertice della Comunità
ebraica di Padova, e per Riccar-
do Joshua Moretti, presidente
della Comunità ebraica di Parma
e Consigliere UCEI. A Mantova
la guida è affidata ancora a Ema-
nuele Colorni. 

5Il ministero dei Beni e delle
Attività Culturali annuncia lo

stanziamento di due milioni e
mezzo di euro per la conserva-
zione delle catacombe ebraiche
di Venosa.

Una settantina di partecipanti da
tutto il Paese ma anche da Malta
e Londra, per una trentina di
presentazioni complessive offer-
te, al settimo evento Limmud
Italia svoltosi a Parma.

10 Storico leader della comunità
degli ebrei di origine libica arri-
vati in Italia in fuga da uno spie-
tato regime, Scialom Tesciuba
muore a Roma a 85 anni. Era
nato nel 1934 a Tripoli. Dal ’67,
dal suo arrivo a Roma, determi-
nante era stato il suo ruolo nel-
l’assistenza ai profughi.

12Una targa commemora-
tiva, svelata nell’atrio cen-

trale del Palazzo di Giustizia di
Milano, ricorda i 106 avvocati
cacciati dal foro a causa delle
Leggi razziste. Una iniziativa
frutto del determinante contri-
buto dell’Associazione Italiana
Avvocati e Giuristi Ebrei.

18Netta affermazione alle
elezioni comunitarie ro-

mane per la lista “Per Israele”,
guidata da Ruth Dureghello,
confermata poi alla presidenza
della Comunità della Capitale.
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me più potenti della semplice biologia
del nascere da un grembo di donna
ebrea. Quel safek viene rimosso quan-
do il bambino, essendo cresciuto in
una casa dove si pratica esclusiva-
mente l’ebraismo (e nessun'altra reli-
gione), avendo fatto parte della comu-
nità ebraica e studiato formalmente
l’ebraismo fino all'adolescenza, si im-
pegna formalmente al proprio pieno

status ebraico di bar / bat mitzvà, in-
teso come il momento della piena con-
versione. Ciò richiede un grande im-
pegno da parte della famiglia, con una
grande richiesta in termini di tempo e
abitudini nel corso di molti anni. Il
principio di patrilinearità / equilinea-
rità è una risposta premurosa alla re-
altà di molti ebrei moderni i cui figli
hanno un solo genitore ebreo e che po-

trebbero altrimenti allontanarsi dal
mondo ebraico. Per completezza do-
vrei aggiungere che, in Europa, il
ghiur katan è molto più diffuso. Anco-
ra una volta una famiglia deve impe-
gnarsi nell'apprendimento dell’ebrai-
smo e della pratica ebraica: viene mes-
so in atto un programma di studio, i
bambini maschi ricevono il brit milà,
la famiglia appare davanti al nostro

Beit Din per richiedere il ghiur e il
bambino riceve un certificato di con-
versione dopo aver adempiuto al mik-
vè. Il certificato del nostro Beit Din
europeo è sicuramente riconosciuto in
Israele ai fini dell’Aliyah. Ed è ricono-
sciuto in tutto il mondo nelle comuni-
tà progressive e masortì. Anche i no-
stri Batei Din emettono Gittin, di
nuovo in piena conformità con la ha-

Sei le liste che erano in corsa,
per un totale di 135 candidati. 

19Il primo anno senza il te-
ma storico alla maturità.

Ma la storia in qualche modo re-
sta protagonista sui banchi di
scuola, grazie a una riflessione
tratta da “La cultura italiana del
Novecento” di Corrado Stajano
e grazie alle imprese di Gino
Bartali.

Al molo Pagliari, la “Porta di
Sion” da cui nel 1946 centinaia
di ebrei scampati alla Shoah par-

tiranno per Eretz Israel, è inau-
gurato un monumento che ri-
corda quelle vicende. 

22Al via Ebraica, il festival
internazionale di cultura

ebraica organizzato dalla Comu-
nità di Roma. “Space. The final
frontier” il tema della nuova edi-
zione.

27Apre agli Uffizi di Firenze
la mostra “Tutti i colori

dell’Italia ebraica. Tessuti preziosi
e stoffe dall’antica Gerusalemme
al prêt-à-porter moderno”, curata

da Dora Liscia Bemporad e Olga
Melasecchi (direttrici rispettiva-
mente dei Musei ebraici di Fi-
renze e Roma).

Un’edizione nel segno dei sogni
quella del Balagan Café, rassegna
culturale organizzata dalla Co-
munità ebraica di Firenze, arri-
vata al settimo anno.

29Di scena a Cuneo la do-
dicesima International

Conference on Italian Jewish Li-
terature, con al centro un itine-
rario nella letteratura ebraica pie-

montese. Tre giorni di studio
realizzati con il supporto dello
storico Alberto Cavaglion e il
sostegno dell’Otto per Mille
UCEI. 

3David Sassoli, ex giornalista
e oggi politico del Partito

Democratico, è il nuovo presi-
dente del Parlamento Europeo.

4Dopo due giorni di scontri
accesi, si calmano in Israele

le proteste della Comunità etiope
per l’uccisione a Haifa di un ra-
gazzo di 18 anni, Solomon Te-
kah, colpito da un poliziotto fuo-
ri servizio. 

8Emozione unica nella sina-
goga di Biella, dove la Co-

munità ebraica festeggia un Bar
Mitzvah molto speciale. A en-
trare nella maggiorità religiosa
ebraica un ragazzo americano
che ha avuto la possibilità di ce-
lebrare il rito leggendo il prezio-

luglio

I rapporti tra Israele e Italia sono for-

ti e continuano a prosperare. Lo han-

no confermato su queste pagine gli

ambasciatori dei due paesi, Ofer

Sachs e Gianluigi Benedetti, protago-

nisti di una doppia intervista in cui

hanno raccontato i tanti progetti e

le sfide comuni. “I rapporti tra Italia

e Israele sono ad un livello altissimo

di confidenza: stiamo portando avan-

ti un dialogo aperto su ogni livello

possibile, da quello politico a quello

economico, culturale, scientifico. Per

me, come ambasciatore, è una bene-

dizione quella di lavorare qui. Non

vuol dire che non ci siano questioni

su cui non siamo d’accordo ma una

vera amicizia si fonda sull’accettare

che non sempre si è d’accordo al

100% su ogni cosa: come ad esempio

su alcune questioni legate al Medio

Oriente e sul tema dell’Iran” aveva

spiegato Sachs, che in estate ha la-

sciato il testimone ad un nuovo am-

basciatore: Dror Eydar, cinquantadue

anni, giornalista e ricercatore di sto-

ria. Eydar è stato nominato per l'in-

carico dal primo ministro israeliano

Benjamin Netanyahu nel settembre

del 2018. In passato è stato una delle

firme di Israel Hayom, quotidiano gra-

tuito israeliano di proprietà del ma-

gnate americano Sheldon Adelson.

“Come ricercatore di storia e lettera-

tura – le parole di Eydar – il privilegio

di rappresentare lo Stato di Israele a

Roma, con tutto il bagaglio diploma-

tico, nazionale e religioso che lega i

due popoli e risale a migliaia di anni

fa, assume un significato speciale. Co-

me ho fatto come giornalista e in al-

tre posizioni, cercherò di dedicare

tutte le mie energie e conoscenze per

rappresentare Israele fedelmente e

con coraggio”. A settembre il nuovo

ambasciatore israeliano ha presenta-

to le credenziali al Presidente della

Repubblica Sergio Mattarella nel cor-

so di una cerimonia al Quirinale. “Il

Presidente mi ha accolto calorosa-

mente e mi ha parlato più a lungo del

solito – ha raccontato il nuovo amba-

sciatore attraverso i propri social

network in ebraico – Ha parlato della

Shoah e della guerra contro le ditta-

ture. Gli ho parlato della cerimonia

del mattino (il conferimento alle fa-

miglie Cencelli e Gessini della meda-

glia di Giusti tra le nazioni, ndr) e del-

la conferenza sulla cyber-tecnologia”.

Uno scambio prolungato, racconta

l’ambasciatore, in cui sono stati toc-

cati diversi temi tra cui la coopera-

zione in due settori in particolare, lo

spazio e l’high tech. Ma, aggiunge

l’ambasciatore nel suo breve resocon-

to, si è toccato anche il legame sto-

rico tra Roma e Gerusalemme e il di-

plomatico ha ricordato le parole di

Mosè Hess, profeta del sionismo, che

aprì il suo Roma e Gerusalemme – L’ul-

tima questione nazionale (1862), sot-

tolineando come “Con la liberazione

della Città Eterna sulle sponde del Te-

vere, comincia la liberazione della Cit-

tà Eterna sul Monte Moria; con il ri-

nascimento dell’Italia comincia quello

della Giudea”. 

Tanto è stato fatto “e tanto altro re-

sta ancora da fare” ha sottolineato

Sachs, salutando l'Italia e passando il

testimone al suo successore. 

A Pagine Ebraiche, lo stesso Sachs

aveva spiegato che tra le priorità per

la diplomazia israeliana a Roma c'era

l'Europa. “Dobbiamo - aveva afferma-

to - lavorare sull’Unione europea. Ci

sono ancora troppe incomprensioni

all’interno delle istituzioni europee

ed è necessario costruito”. 

BILANCIO SOCIALE - DIPLOMAZIA

Italia-Israele, ambasciatori al lavoro per rafforzare i legami
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lachà. Non c'è motivo per cui succes-
sivamente i bambini debbano diventa-
re mamzerim. Sorvolerò su alcune
delle affermazioni successive di rav
Sciunnach, che servono solo a ripor-
tarci al dovere contenuto nel detto di
Hillel "ciò che è odioso per te non fare
agli altri". Non solo mostra ignoranza
dell'ebraismo riformato, ma è anche
insultante in maniera gratuita sia

verso il Cristianesimo che verso
l'Islam, anche se immagino che rav
Sciunnach non fosse a conoscenza di
questo effetto quando ha scelto di fare
questa polemica. Tornerò comunque
alle sue osservazioni iniziali e a quelle
di rav Punturello. Rav Sciunnach ha
scritto: "Insinuazioni, critiche, oppo-
sizioni e provocazioni hanno sempre
accompagnato la storia degli esseri

umani". Mentre il suo pezzo è scritto
esattamente in questa modalità, le no-
stre vite nel mondo reale non devono
essere così. Potremmo non essere sem-
pre d'accordo, ma Derech Eretz ci
chiede, quando non siamo d'accordo,
di usare un linguaggio onorevole e
cortese e di cercare di ascoltare e com-
prendere il nostro interlocutore. Il fat-
to che il nostro mondo ebraico sia un

piccolo gruppo all'interno di un con-
testo molto più ampio dovrebbe anche
indirizzarci verso la ricerca di un mo-
do per andare d'accordo e aiutarci a
vicenda ad adempiere ai nostri destini
ebraici. Non c'è "ortodossia" nel-
l’ebraismo, infatti la parola (e l'idea) è
stata creata solo all'inizio del XIX se-
colo per descrivere quegli ebrei che si
opponevano alle idee illuministe, così

OPINIONI A CONFRONTO

L’Italia è un Paese laico nel senso pieno del termine? Un Paese

in cui a tutti i cittadini, a prescindere da appartenenze identitarie

e religiose, sono garantiti gli stessi diritti e lo stesso trattamen-

to? E quale equilibrio ha trovato Israele, Stato ebraico e demo-

cratico? Domande a cui ha provato a dare una risposta il dossier

Laicità, pubblicato sul numero di luglio

di Pagine Ebraiche. 

Alcune intemperanze da parte di espo-

nenti delle istituzioni, in particolare del-

l'ex ministro dell’Interno Matteo Salvini,

che nel corso di una conferenza stampa

post-elettorale aveva affidato l’Italia e

l’Europa al “cuore immacolato di Maria”,

sono state il punto di partenza per una

riflessione a più voci. 

Nell’Italia di oggi cosa significa dirsi laici

e perché difendere la laicità delle istitu-

zioni è una sfida fondamentale per il fu-

turo della nostra società e la tenuta dei

suoi valori democratici? A intervenire

giuristi come Giorgio Sacerdoti, presi-

dente della Fondazione Cdec e dell’Asso-

ciazione Italiana Avvocati e Giuristi Ebrei;

Giulio Disegni, vicepresidente UCEI, e Da-

vide Jona Falco, Consigliere dell’Unione.

Ma anche figure esterne al mondo ebrai-

co che al tema della laicità hanno dedicato molti impegni, come

l’ex ministro Valdo Spini, lo storico e saggista Massimo Teodori,

lo studioso della Chiesa Alberto Melloni. Con uno sguardo inoltre

alla dinamica realtà di Israele, società in cui le prospettive de-

mografiche sono particolarmente sotto osservazione da parte

dei decisori, alle prese con un difficile incastro e con alcuni pro-

blemi aperti relativi alla tutela di chi non è o non si riconosce

in quanto ebreo.

Una riflessione plurale a 30 anni da un atto

parlamentare rilevante per l’ebraismo ita-

liano: la conversione in legge delle Intese

siglate nel 1987 tra l’allora Unione delle

Comunità Israelitiche e lo Stato. 

"Ci voleva una crisi di Governo perché, in

sede istituzionale, si ricordasse al ministro

dell’Interno che la laicità è un principio ir-

rinunciabile dello Stato" ha poi osservato,

in agosto, poco dopo l'intervento in Senato

del premier Conte, il vicepresidente UCEI

Disegni. "Per un non credente o per un non

cattolico - la sua riflessione - le dichiara-

zioni di Salvini possono sembrare generi-

che invocazioni per accattivarsi l’eletto-

rato cattolico, ma così non è: sembra più

credibile che il ministro si sia rivolto a

quella parte di cattolici interessati a pro-

muovere un cattolicesimo conservatore,

reazionario e tradizionalista, condito con

una generale ostilità verso i diritti civili,

valori assai distanti dagli insegnamenti della stessa Chiesa e dal

principio inviolabile di laicità dello Stato". 

BILANCIO SOCIALE - STATO E RELIGIONE
L’Italia e la laicità: quali tutele, quali pericoli

so Sefer Torah di Biella. 

14L’approvazione del Bilan-
cio consuntivo, il rinnovo

del Collegio sindacale, l’appro-
vazione dei progetti presentati
dalle commissioni, il finanzia-
mento di quelli già avviati tra i
temi dei lavori del Consiglio
dell’Unione delle Comunità
Ebraiche Italiane riunito a Ro-
ma.

15Annunciata la nomina da
parte della Repubblica di

Francia della regista milanese
Andrée Ruth Shammah a Che-
valier de la Legion d’Honneur. 

16“È al coraggio dei pionieri
come Simone Veil che

dobbiamo l’Europa unita.” Nel
suo discorso al Parlamento eu-
ropeo, Ursula von der Leyen, poi
nominata alla presidenza della
Commissione Ue, ricorda Veil,
sopravvissuta ad Auschwitz e
simbolo delle lotte per i diritti
civili in Europa. 

17Il Segretario di Stato Usa
Mike Pompeo apre a Wa-

shington il “Ministerial to advan-
ce Religion Freedom”, incontro
internazionale per la tutela della
libertà religiosa. A rappresentare
l’ebraismo italiano la Presidente
UCEI Noemi Di Segni.

La Presidenza del Consiglio dei
Ministri delibera la costituzione
di una commissione in materia
di normativa a favore dei perse-
guitati politici e razziali. A pre-
siedere la commissione – in cui
l’UCEI è rappresentata dal Con-
sigliere Davide Jona Falco - l’ex
Primo Presidente della Corte di
Cassazione Giovanni Canzio.

19Muore a 90 anni Agnes
Heller, grande filosofa un-

gherese. Dalla gioventù in fuga
dal nazismo che gli portò via il
padre, ucciso ad Auschwitz, al-
l’opposizione al regime sovietico
che segnò il suo impegno di in-

tellettuale non allineata, Heller
diventò simbolo dell'anticonfor-
mismo.

Non nasconde l’emozione rav
Alexander Meloni nel giorno
della sua semikhà, l’ordinazione
rabbinica festeggiata in sinagoga
a Trieste assieme al Consiglio
comunitario, agli iscritti alla Co-
munità, a tanti amici.

31Alcune raccomandazioni
condivise, ma tre posizio-

ni ben distinte sull’approccio da
tenere in merito alla legalizza-
zione del suicidio medicalmente
assistito. Reso pubblico il docu-
mento fornito dal Comitato na-
zionale per la Bioetica arrivato
a conclusione di un intenso con-
fronto interno all’organismo.
L’indicazione ai decisori arrivata

dalla maggioranza dei membri,
13, è di apertura. Undici i con-
trari. A Pagine Ebraiche rav Ric-
cardo Di Segni, rabbino capo di
Roma e vicepresidente del Co-
mitato, spiega il voto contrario
mentre Tamar Pitch, giurista e
accademica, spiega il voto a fa-
vore.

2“Ricordiamo il genocidio di
Rom e Sinti e fermiamo le

parole d’odio”: l'appello della
Presidente UCEI Noemi Di Se-
gni nel giorno in cui si ricorda
il Porrajmos. Nelle stesse ore po-
lemiche sul ministro dell'Interno

Matteo Salvini che in un tweet
aveva usato il termine “zinga-
raccia”.

7Muore all’età di 84 anni Gui-
do Fink, critico letterario, ci-

nematografico e teatrale, insigne
studioso e accademico che fu an-
che direttore dell’Istituto italiano
di Cultura di Los Angeles dal
1999 al 2003 e per un breve pe-
riodo, dal 2003 al 2004, anche
presidente della Comunità ebrai-
ca fiorentina.

8Dolore e cordoglio, nel-
l’ebraismo italiano e nella cit-

tà di Firenze per la scomparsa
di Daniela Misul, presidente in
carica della Comunità ebraica,
che guidava dal dicembre del
2017 e che aveva già presieduto
in un precedente mandato dal
2006 al 2010. 
La prima esperienza in Consi-
glio risale al 2003. Aveva 61 an-
ni. “Cara Daniela, è difficile ras-
segnarsi a perderti in maniera
così rapida e silenziosa ma sia-
mo certi che il tuo ricordo e la
potenza del tuo esempio rimar-
ranno sempre con noi” la piange
tra gli altri il sindaco di Firenze,
Dario Nardella.

11Firenze celebra il 75esi-
mo anniversario della Li-

berazione (11 agosto 1944) e nel

agosto
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è essa stessa un prodotto della moder-
nità. Prima di ciò il mondo ebraico era
organizzato in comunità autonome,
che non sentivano il bisogno di guar-
dare oltre le proprie spalle a quello che
gli altri nel mondo ebraico avrebbero
potuto fare. Sembra che l'ebraismo
italiano sia stato in grado di continua-
re a farlo fino a poco tempo fa, quando
la paura di ciò che rav Sciunnach

chiama "circoli rabbinici in tutto il
mondo ortodosso...” ha eroso la credi-
bilità del rabbinato italiano. Se questo
è il caso me ne dispiaccio, perché l'Ita-
lia ha in gran parte mantenuto molte
tradizioni e comportamenti che sono
andati persi nel resto del mondo ebrai-
co, e questo ha contribuito alla sua
ricca e variegata cultura ebraica.
Se rav Sciunnach crede che l’ebraismo

italiano sia davvero "debole, anziano e
debilitato", allora tanto più a ragione
dovremmo lavorare insieme dove pos-
siamo rafforzare, dare energia e far ri-
vivere le comunità ebraiche italiane.
Per fare ciò non dobbiamo discutere o
concordare sulla teologia, nessuno di
noi ha bisogno dell'hechser (imprima-
tur) dell'altro, ma ognuno di noi ha
bisogno delle strutture che contribui-

scono alla vita ebraica, potremmo
quindi condividere sessioni di studio
aperte, accesso a mikvaot, accesso a ci-
bi kasher ecc. senza calpestare l'iden-
tità o le attività dell'altro. In molti al-
tri paesi le varie correnti dell’ebraismo
lavorano insieme per fornire le strut-
ture d’aiuto agli ebrei del posto. Con-
dividono gli spazi, sia concreti che
metaforici, si incontrano e si sfidano

tra Zubin Mehta e la Israel Phil-
harmonic Orchestra, festeggiata
a Milano, al Teatro alla Scala,
con il concerto inaugurale di MI-
TO SettembreMusica.

4Chi sono gli ebrei italiani?
Quale è la loro storia? Quali

sono i loro valori, le loro speran-
ze? Domande che, poste da una
vasta platea di ragazzini, assu-
mono un significato tutto spe-
ciale. A provare a dare una ri-
sposta ai diversi interrogativi for-
mulati il giornalista di Pagine
Ebraiche Adam Smulevich, ospi-
te della decima edizione del Pre-
mio Fabula che è organizzato a
Bellizzi (Salerno).

7Titolo più acclamato da
pubblico e critica, L’ufficiale

e la spia (J’Accuse) di Roman Po-

“Avere la possibilità di entrare in contatto con la

comunità ebraica italiana che viene qui e quella de-

gli italiani d’Israele (gli italkim) è un ulteriore ele-

mento di ricchezza”: così raccontava a Pagine Ebrai-

che l'ambasciatore italiano Gianluigi Benedetti,

esprimendo grande soddisfazione per la possibilità

di toccare con mano la dinamicità d'Israele. A

fare da ponte, la comunità degli italkim, realtà

viva e con all'attivo molte iniziative che in-

trecciano le culture dei due paesi. Ne è un

esempio la mostra Trama e Ordito”, curata da

Anastazja Buttitta ed esposta al Museo U. Na-

hon di Arte Ebraica Italiana a Gerusalemme.

Un “omaggio all’esposizione agli Uffizi di Fi-

renze (Tutti i colori dell’Italia ebraica) e alla

mia mentore Dora Liscia Bemporad” aveva

spiegato la stessa Buttitta. L’idea dell’esposi-

zione, aperta fino all’autunno, è raccontare

attraverso i tessuti il ruolo della donna, il suo

essere protagonista nella storia ebraica, “certo

senza nascondere il fatto che dovesse confron-

tarsi con una società patriarcale”. Il ruolo della

donna è stato al centro di un'altra esposizione che

unisce la storia italiana con quella israeliana: l'espo-

sizione curata da Giordana Tagliacozzo Treves e Yael

Sonnino Levy e dedicata ai 60 anni del Beit Italia,

un centro polifunzionale nel sud di Tel Aviv. Come

è nato questo luogo lo ha raccontato sul portale

dell'ebraismo italiano moked.it Daniela Fubini: “Nel

1957 Silvana Castelnuovo, immigrata dall’Italia che

viveva a Yafo cercò e trovò un luogo per far fare

attività ai bambini nelle ore dopo la scuola mentre

i genitori lavoravano fino a tardi; allora si trattava

di una piccola casa araba con un po’ di terra intorno,

che con l’aiuto della Adei-Wizo e del Comune di Tel

Aviv fu comperata ed adibita appunto a dopo scuo-

la. Da allora ad oggi, la casetta originale è sparita,

e sono stati costruiti prima l’edificio principale a

fine anni ‘60 e poi la cosiddetta Ala Giulia, e la co-

struzione che in origine era il pollaio è passata ad

essere nientemeno che una galleria d’arte per gio-

vani artisti”. “Il Comune di Tel Aviv apprezza molto

il contributo degli amici del Beit Italia e della co-

munità italiana in generale per questo centro, dalla

sua istituzione fino ad oggi”, le parole del sin-

daco di Tel Aviv Ron Huldai. 

Le due mostre sono un piccolo esempio del

contributo degli Italkim alla vita culturale e

sociale d'Israele. Una vita di cui ha fatto parte

a pieno titolo l'ambasciatore Sergio Minerbi,

scomparso a maggio. Diplomatico, giornalista,

scrittore, esperto di rapporti tra Vaticano e

Israele, Minerbi si trasferì in Israele da Roma

nel dopoguerra e divento una voce autorevole

e ascoltata a livello nazionale. “Era una di quel-

le persone, purtroppo non frequentissime, che

esprimeva in modo chiaro le proprie idee e

aveva basi solide per difenderle – sottolineava

Sergio Della Pergola, demografo e rappresen-

tante di primo piano della Comunità degli Ital-

kim – È stato uno degli importanti diplomatici italki

d’Israele, tra cui c’erano Joel Barromi e Vittorio Dan

Segre. Grandi personaggi con un passato da amba-

sciatori, parte di una generazione di cui Minerbi è

forse l’ultimo esponente”.

BILANCIO SOCIALE - GLI ITALIANI D’ISRAELE

La Comunità degli italkim, ponte culturale con l’Italia  

suo discorso il sindaco Nardella
ricorda Daniela Misul.

14A un anno dalla tragedia
del crollo del ponte Mo-

randi di Genova, il paese si strin-
ge attorno alla città e ai fami-
gliari delle vittime. “Ricordiamo
le vittime e il dolore che questa
tragedia ha causato ma ricordia-
mo anche la straordinaria soli-
darietà e condivisione di senti-
menti che ha pure suscitato. Il
nuovo ponte in costruzione deve
idealmente contenere anche
questi elementi” le parole del
rabbino capo di Genova, rav
Giuseppe Momigliano

20L’attenzione mediatica è
concentrata sulla crisi in-

terna al governo, con il premier
Giuseppe Conte a intervenire

davanti al Senato, criticando
aspramente il ministro dell'In-
terno Salvini che aveva annun-
ciato come finita l'esperienza di
cogoverno con i Cinque Stelle
e di voler nuove elezioni.

22Volge al termine il man-
dato di Ofer Sachs, dal

2016 ambasciatore dello Stato
di Israele in Italia. 

25“Ci voleva una crisi di
Governo perché, in sede

istituzionale, si ricordasse al mi-
nistro dell’Interno che la laicità
è un principio irrinunciabile del-
lo Stato”. È il commento su Pa-
gine Ebraiche del vicepresidente
UCEI Giulio Disegni in merito
alle critiche del Premier Conte
a Salvini sull'uso strumentale
della religione cattolica.

A pochi giorni dall'omicidio del
giovane Dvir Sorek, arriva la no-
tizia di un'altra vittima israeliana
del terrorismo palestinese: Rina
Shnerb, 17 anni. 

“Mai più nazionalismo sfrenato,
mai più razzismo e violenza:
dobbiamo ricordarlo nel mo-
mento in cui il veleno del nazio-
nalismo torna ad infiltrarsi in Eu-
ropa”. Lo ha detto il presidente
tedesco Frank-Walter Steinmeier,
commemorando l’eccidio nazi-
fascista di Fivizzano di 75 anni
fa insieme al presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella. 

26La Serie A riprende e con
lei i cori razzisti negli stadi.

Tanti gli episodi nelle prime set-
timane di campionato con la ri-
chiesta da più parti di provvedi-

menti seri contro i responsabili.

28Si festeggia Rosh Cho-
desh Elul, che dà inizio

all’ultimo mese nel calendario
ebraico, con appuntamenti di
studio della Torah in tutta l'Italia
ebraica. 

29Giuseppe Conte sale al
Quirinale, per ricevere dal

Presidente Mattarella l’incarico a
formare un nuovo governo fonda-
to sull’accordo PD-Cinque Stelle. 

3Mezzo secolo insieme. Una
lunga storia d’amore, quella

settembre
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lanski conquista il Gran Premio
della Giuria della 76esima Mo-
stra Internazionale d’Arte Cine-
matografica di Venezia. Al centro
della pellicola, la vicenda del ca-
pitano Alfred Dreyfus, simbolo
dell’antisemitismo francese di fi-
ne diciannovesimo secolo.

8Il fascino senza tempo di He-
dy Lamarr ancora protagoni-

sta a Venezia, dove il film-scandalo
dell’edizione 1934, Exstase del re-
gista cecoslovacco Gustav Ma-
chatý, ha avuto l’onore della pre
apertura alla Mostra del cinema.

9 Muore a 95 anni Isacco Levi,
ex partigiano piemontese e

voce di testimonianza delle vicen-
de belliche nelle scuole italiane.

10 “Il Paese per mesi ostag-
gio dell'odio, voterò la fi-

ducia al governo Conte”. Lo af-
ferma la Testimone della Shoah
e senatrice a vita Liliana Segre nel
giorno del voto di fiducia al nuo-
vo governo Cinque Stelle - Pd.

Il giornale dell’ebraismo italiano
Pagine Ebraiche è nel mirino
dell’ultimo, provocatorio saggio
dello storico Sergio Luzzatto
(Un popolo come gli altri, Donzelli
editore), che esce in libreria. Di-
versi interventi di storici ed
esperti - da Anna Foa al diret-

tore del Cdec Gadi Luzzatto Vo-
ghera, fino al rav Riccardo Di
Segni - sul notiziario Pagine
Ebraiche 24 criticano il volume
nel merito.

11Un appello al governo
per “un'azione a difesa dei

valori fondamentali”. A inviarlo
il Consiglio UCEI. 

Israele e Santa Sede: 25 anni di
relazioni diplomatiche festeggiati
con l’emissione congiunta di un
francobollo realizzato da Servizio
Filatelico Israeliano e Poste Va-
ticane. Il francobollo raffigura la
chiesa di San Pietro e la sinagoga
di Cafarnao in Galilea, 

12A raccontare la biografia
di Mario Pirani un nuovo

documentario: “L’uomo che vis-
se tre volte”, diretto da Irish Bra-
schi e presentato a Milano

15Oltre ottanta località ita-
liane partecipano alla

Giornata Europea della Cultura
Ebraica, un'occasione per l'ebrai-
smo di raccontarsi alla società. I
sogni il tema dell'edizione di
quest'anno realizzata sotto l'egi-
da dall'Unione delle Comunità
Ebraiche e con Parma città ca-
pofila.  

17Oltre sei milioni di israe-
liani sono chiamati a vo-

tare per il Parlamento d’Israele.
Si tratta della seconda volta in
pochi mesi. Dalle urne non esce
nuovamente un vincitore con il
Likud (32 seggi) di Netanyahu
e Kachol Lavan (33) di Benny
Gantz coinvolti in difficili trat-
tative per l'unità nazionale.

in modo costruttivo, lavorano insieme
per la comunità più ampia su questio-
ni come la shechità o la sicurezza, i
rapporti con Israele o con il governo.
Non esiste una ragione halachica per
cui questo non debba accadere, non c'è
nemmeno una ragione "tradizionale"
per non farlo accadere. 
L’ebraismo italiano era palesemente
aperto e autonomo, orgoglioso della
propria lunga tradizione e delle sue
usanze uniche, senza paura delle opi-

nioni di coloro che sceglievano di non
essere d'accordo. Non concordo con
l'affermazione che per essere un rabbi-
no si debbano avere attributi maschili,
ma posso certamente essere d'accordo
che per essere un rabbino si debba ave-
re coraggio, visione, compassione e
senso di appartenenza ad Am Yisrael,
al popolo di Israele. Bisogna capire che
mentre serviamo una comunità, il no-
stro "Padrone" non è in quella comu-
nità, ma è l’Uno Eterno che ci osserva

per vedere se ci comportiamo con com-
passione e rispetto per i nostri simili e
se cerchiamo di soddisfare la Sua vo-
lontà in tutto ciò che facciamo. Blu
Greenberg una volta ha scritto che do-
ve c'è una volontà rabbinica, c'è un
modo halachico. Quindi, lasciatemi di-
re che i rabbini che servono le comuni-
tà di riforma in Italia hanno la volon-
tà di lavorare con tutti coloro che vor-
ranno collaborare con noi per servire
l'intera comunità ebraica. Come ha

scritto rav Punturello, con la consape-
volezza del nostro essere possiamo
procedere per sbloccare un grande po-
tenziale. Come leggiamo nella Mi-
shnà, Pirkè Avot, Rabbi Tarfon disse:
“Il giorno è corto; il lavoro da com-
piersi è molto; gli operai sono pigri; la
ricompensa è grande; il padrone incal-
za". 

(Traduzione dall’inglese di Eva Man-
gialajo Rantzer)

Redazione Aperta, il laboratorio gior-

nalistico organizzato dalla redazione

UCEI, giunto nel 2019 all'undicesima edi-

zione, ha continuato a rappresentare

un momento di incontro prezioso, as-

sieme a protagonisti della cultura,

dell’accademia, delle istituzioni. Tante

le tematiche sul tavolo: dalla situazione

delle risorse UCEI, con l'incontro con

l’assessore al Bilancio dell’Unione Davi-

de Romanin Jacur. Al centro in partico-

lare di questa edizione però c'erano so-

prattutto i diritti. Lo stato della giusti-

zia italiana, il confronto con quella eu-

ropea, i reati d’odio, il tema dell’immi-

grazione.

Questi alcuni dei temi toccati assieme

al presidente del Tribunale di Trieste

Piervalerio Reinotti, che tra i vari mo-

tivi di preoccupazione si è detto inquie-

tato dal riemergere dell’estremismo di

destra. Sandro Giadrossi, affermato giu-

rista e docente, difende da Trieste la

speranza di un’Italia migliore. Con i

giornalisti dell'Unione, ha delineato la

situazione dell’associazionismo impe-

gnato nella tutela dell’ambiente e il

ruolo in particolare del WWF e di Italia

Nostra (che tra i fondatori ebbe lo

scrittore Giorgio Bassani). 

Di giustizia si è parlato anche con il ma-

gistrato Luigi Dainotti, giudice per le

indagini preliminari della città giuliana.

Sempre diritti, anche se da una diversa

prospettiva, nel dialogo con Francesco

Moises Bassano, collaboratore di Pagine

Ebraiche e autore di diversi reportage

legati ai migranti. Ultima sua esperien-

za, a Malta: un’isola, ha spiegato, in cui

i numeri degli arrivi sono molto alti in

proporzione alla grandezza del territo-

rio e in cui la gestione del tema immi-

grazione è strettamente connessa al-

l’atmosfera europea. In un’epoca in cui

aggressività e violenza verbale sembra-

no farla da padrona, nella vita reale co-

me in quella virtuale, l’impegno a favo-

re di una pacifica convivenza è sfida ur-

gente, necessaria, eppure troppo poco

praticata. Prova a indicare una strada

Parole O_Stili, progetto sociale di sen-

sibilizzazione contro la violenza delle

parole che, partendo da una piccola

agenzia di comunicazione triestina ha

finito per imporsi nelle scuole di tutto

il Paese. 

Tutto, come ha raccontato l’ideatrice

del progetto Rosy Russo, ruota attorno

al Manifesto della comunicazione non

ostile. Un decalogo di buone pratiche

che è il risultato di uno sforzo di sintesi

ed elaborazione delle proposte inviate

da comunicatori.

BILANCIO SOCIALE - REDAZIONE APERTA
Un laboratorio nel segno dei diritti e delle parole
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‘Ecco la bandiera, è alta e distante. Sventola con rabbia, rossa di sangue. A questo giuramento impegniamo la vita’ (Inno del Bund) 
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“Nell’autunno del 1968 arrivai a
Gerusalemme su un camioncino,
parlando con mio padre e leg-
gendogli in faccia l’infelicità. No,
non racconterò le difficoltà del-
l’immigrato, le angosce del pro-
fugo, lo straniamento del ragazzo
spostato dal cuore dell’Europa in
una stradina del Medio Oriente.
Non avevo difficoltà, ero spaesato
ma non angosciato. Il ricordo del-
la Polonia appena abbandonata
era nebuloso e quasi nero: la Po-
lonia era il buio, Israele la luce.
E io il figlio della luce, discen-
dente di Prometeo, liberato dalla
catene”. 
Se avete apprezzato Il bambino
nella neve, uscito nel 2016, allora
non potete perdervi L’asino del
Messia. Wlodek Goldkorn, nel
suo nuovo scritto autobiografico,
fa i conti con le proprie speranze
di giovane idealista a confronto
con un mondo che non sempre
si conferma all’altezza delle pro-
prie aspettative. È stato un ‘68, il
suo, un po’ diverso da quello vis-
suto da molti suoi
coetanei europei.
Non un anno di
contestazione, ma
di ricostruzione,
lontano da quella
Polonia che eviden-
temente non sazia
del sangue versato
nella Shoah ripre-
sentava allora il suo
volto più ostile agli ebrei. Anti-
semitismo di Stato e una aliyah,
una “salita” verso Israele, che fu
anche necessità esistenziale. 
Lo sguardo del giovane Wlodek
è carico di entusiasmo. “Guarda
come tutto qui è bello” dice al
padre, sulla strada che da Tel
Aviv li sta portando a Gerusa-
lemme. La vita è tutta una ripar-
tenza da zero, ma quando si è
motivati tutto è possibile, nessun
ostacolo insuperabile. Goldkorn
vive la pienezza di quei giorni e
tutto si svolge ancora nitido da-
vanti ai suoi occhi. Quello trac-
ciato nel libro risulta così un me-
raviglioso affresco della società
israeliana di allora, con i suoi temi

politici, storici e culturali. È l’in-
contro con personalità affasci-
nanti e stimolanti, che lasciano

in Wlodek un segno
profondo. Ma è an-
che l’incontro/scon-
tro col tema del
conflitto arabo-
israeliano, dell’Altro
che - sostiene l’au-
tore - troppo spesso
si vuole deliberata-
mente ignorare, co-
struendo una narra-

zione unilaterale che finisce per
chiudere le porte alla complessità
e alle sofferenze del prossimo. 

E così esperienze struggenti la-
sciano spazio anche a situazioni
meno appaganti. Goldkorn rac-
conta il periodo della leva in ter-
mini molto duri. “Harog veal-
tehareg”, uccidi e non farti uc-
cidere, legge un giorno sul muro
di fronte alla porta della came-
rata. “La mia patria mi diceva
che dovevo uccidere, senza pen-
sarci, senza riflettere; dovevo
avere un pensiero sempre in te-
sta: se non uccido, sarò ucciso.
Dovevo esserne convinto e se
non ne ero convinto dovevo
pensarlo e se non lo pensavo
dovevo fingere di avere accet-

tato l’idea che la mia vita valeva
il mondo, mentre la vita altrui,
del nemico, non valeva niente;
io potevo vivere a patto di riu-
scire ad ammazzare l’altro”. 
È un passaggio tra i più aspri
del libro e che certamente, l’au-
tore ne è consapevole, non farà
il pieno di consensi. “Tra la mia
vita e quello dell’altro dovevo
sempre scegliere la mia e la
morte dell’altro. Ma io - sotto-
linea - pensavo il contrario”. In
questi anni Goldkorn ha spesso
espresso, anche sulle pagine del-
le testate con cui collabora, po-
sizioni molto critiche nei con-

fronti di Israele e dei suoi leader
politici, firmando anche mes-
saggi collettivi di aperta con-
danna per alcune scelte intra-
prese. Posizioni che, in alcuni
casi, hanno finito per essere
strumentalizzate da chi fa del-
l’odio verso Israele e della sua
delegittimazione la propria pra-
tica quotidiana. 
Non è però il caso di Wlodek,
che di Israele è cittadino, che
parla e sogna in ebraico, e che
in questo libro ci lascia un chia-
ro messaggio: Israele è parte a
pieno titolo del mondo occiden-
tale, senza Israele non c’è Oc-
cidente. 
Il libro è anche uno splendido
esempio di identità multiple, di
interessi variegati e di legami
con il proprio passato che ne-
anche le esperienze più laceranti
possono recidere. Tra le pagine
de L’asino del Messia finiamo così
per incontrare alcuni protago-
nisti della cultura araba del tem-
po che esercitarono un fascino
speciale nell’autore. Ma ci si emo-
ziona anche con l’inno del Bund
che torna nelle strade di Varsavia,
nella città in cui Wlodek cerca og-
gi i suoi fantasmi. 
Nella capitale polacca, da cui tor-
na a spirare un vento ostile, sfilano
i fascisti e le destre estreme. Ma
c’è anche chi, negli stessi minuti,
decide di scendere in piazza dietro
alle parole Yiddish “Far ayre un
unzere frayhart”, per la vostra e
la nostra libertà, che richiamano
l’impegno degli antifascisti in Spa-
gna durante la guerra civile. Gol-
dkorn ammette di non amare gli
slogan, ma questo gli risulta spe-
ciale. Abbandonando ogni pudore
si unisce così alla manifestazione.
È lì, in mezzo agli anarchici e ai
socialisti, che sente di aver tro-

vato la sua
casa. “An-
che se -
precisa -
sono solo
un vec-

chio sopravvissuto alla fine del
mondo”. 

Adam Smulevich

Israele, 1968: speranze e disillusioni

IL LIBRO

Nato in Polonia, Wlodek Goldkorn ha lasciato il suo Paese nel 1968, assieme ai
familiari, per via della repressione antisemita del regime. È giornalista e scrittore
e vive a Firenze. Ha scritto numerosi saggi sull’ebraismo e sull’Europa centro-
orientale. È coautore, con Rudi Assuntino, de Il guardiano. Marek Edelman racconta
(1998, 2016); con Massimo Livi Bacci e Mauro Martini, di Civiltà dell’Europa Orientale
e del Mediterraneo (2001). Ha scritto La scelta di Abramo. Identità ebraiche e po-
stmodernità (2006) e Il bambino nella neve (2016). 
Ne L’asino del Messia racconta la sua esperienza giovanile in Israele tra sogni,
speranze e disillusione. Un libro ricco di incontri magistralmente descritti, da Zyg-
munt Bauman ad Amos Oz, da Abraham B. Yehoshua all’innamoramento per le poesie di Lea
Goldberg. 

Goldkorn
L’ASINO
DEL MESSIA
Feltrinelli 

Un sognatore a Gerusalemme

www.moked.it

La repressione antistudentesca del ‘68 a Varsavia. I Goldkorn lasciarono il Paese pochi mesi dopo u
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Quanto a lungo siamo capaci di trattenere il fiato e restare lontani
dal palcoscenico? O per lo meno ci sentiamo in grado di inventarci
ruoli diversi dal solito, di giocare con i riflettori con maggiore ac-
cortezza, di condividere la scena con altri diversi da noi? Nell’im-
magine qui sotto, per esempio, una scena di “Architecture of infi-
nity”, che Christof Schaub ha portato a Locarno per raccontare la
percezione della spiritualità nei grandi spazi urbani. Ci interessa,
direttamente o indirettamente, oppure no qualcosa del genere?
La percezione dell’universo ebraico e della produzione culturale
che in qualche modo fa riferimento al mondo ebraico e a Israele
sta mutando rapidamente. Si tratta di un’evoluzione sottile, ma
costante, di uno scivolamento che avviene davanti ai nostri occhi
e sotto ai nostri piedi e di cui è ancora molto difficile misurare la
portata. Il mondo del cinema e più in generale della produzione vi-
siva, la grande fabbrica delle immagini che è capace di influenzare
fortemente l’immaginario delle masse, se si tengono d’occhio le
grandi vetrine del cinema d’autore, come Locarno e Venezia, offre
molti spunti di riflessione e può aiutarci a capire cosa si muove. A
prendere in mano i programmi 2019 dei grandi festival e a con-
frontarli con quelli degli anni passati, possiamo constatare una mi-
nore presenza di produzioni. Meno film israeliani, meno temi forti,
soprattutto quei classici temi, come la Memoria della Shoah e delle
persecuzioni e lo scenario della crisi mediorientale, che hanno te-
nuto banco negli ultimi anni.
C’è sicuramente da attendersi qualche Leone d’oro e qualche Pardo
in meno. Ma cerchiamo di vedere come questa delicata mutazione,
che comunque non è possibile rallentare o deviare negando la realtà,
costituisca invece anche una grande occasione di rilancio. I segnali
che si sono addensati in questi ultimi anni sono chiari. La straordi-
naria stagione creativa del nuovo cinema israeliano è a una svolta.
Non necessariamente un tramonto, forse anche solo una matura-
zione, una correzione di tiro. Ma la vulcanica produzione cui ci
aveva abituati e resi orgogliosi è ormai alle spalle. Il cinema ispirato
alla Memoria e più in generale alle grandi ferite del Novecento non
dilaga più come una volta. Tutto questo apparentemente riduce
l’intensità e la frequenza dei temi ebraici sul grande schermo, riduce
la spettacolarità di alcune affermazioni che si sono registrate negli

scorsi anni. Ma non riduce necessariamente la presa di tematiche
che comunque restano presenti. Ecco perché quest’anno Locarno
e Venezia sono diventati, nella loro più recente edizione, orizzonti
di nuove scoperte e di nuove prospettive, più che passerelle per i
trionfi dei soliti noti. Ovviamente la stagione cinematografica si
annuncia comunque promettente. Sugli schermi dei festival non
sono mancati i grandi nomi, come Roman Polanski con la sua lucida
lettura dell’Affaire Dreyfus, o le produzioni colossali e impegnative,
come il grande Uccello dipinto che rende omaggio allo scritto di
Jerzy Kosinski. Ma la lettura della Storia è ora più orientata a tro-
vare un aggancio con il presente (l’inquietante riemergere dell’an-
tisemitismo nelle nostre società solo apparentemente sicure). La
maniera di vivere la Memoria sembra alla ricerca di una dimensione
sempre autentica, ma maggiormente universale. E tutti i grandi
temi trovano una nuova angolatura, una prospettiva ancora poco
esplorata, forse più difficile da vendere alle masse, ma certo più
viva, più libera dall’esigenza delle grandi produzioni di fare casset-
ta.
Nelle pagine che seguono una carrellata di novità che ha l’ambizione
di raccontare momenti notevoli sugli schermi di Locarno e di Ve-
nezia, ma vorrebbe anche aiutare a capire l’aria che tira. Agli ap-
passionati di cinema, ma anche a tutti gli altri che comprendano
come la percezione dell’immagine degli ebrei sia un fattore deter-
minante per la  nostra vita, resta da tirare le conseguenze. Con l’in-
vito a non rimpiangere le glorie di un passato che non può tornare.
E con l’augurio che questa nuova stagione di fermenti e di mutazioni
sia vissuta come una grande occasione di ripensamento, di ridefi-
nizione, di riaffermazione identitaria e creativa.

Guido Vitale

Una scena di Architecture of infinityu

Daniela Gross

Sul finire della seconda guerra
mondiale, mentre la violenza in-
sanguina l’Europa, in un selvag-
gio luogo dell’est un bambino
ebreo senza nome è dato in ado-
zione a una donna anziana dai
genitori perseguitati. La donna
muore e il piccolo si ritrova a
vagare senza meta nelle campa-
gne, di villaggio in villaggio, da
una fattoria all’altra. Mentre lotta
per sopravvivere è vitti-
ma della crudeltà inau-
dita di contadini igno-
ranti e superstiziosi e as-
siste al terrificante acca-
nimento dei soldati russi
e tedeschi. 
La storia al centro del celebre
romanzo di Jerzy Kosiński L’uc-
cello dipinto è ora un film dello
stesso titolo, sceneggiato e diret-
to da Václav Marhoul con Petr
Kotlár (attore non professionista)
nella parte del bambino, Udo
Kier, Stellan Skaarsgard, Julian
Sands e Harvey Keitel. In una
splendida rievocazione in bianco
e nero girata in 35 mm, che alla
Mostra del cinema di Venezia ha

sconvolto il pubblico, il racconto
accompagna il piccolo protago-
nista in un viaggio nel cuore
dell’oscurità dell’animo attraverso
una serie di quadri che compon-
gono un’atmosfera tesa e ag-
ghiacciante. Il romanzo a cui il
film s’ispira ci catapulta nel cuore
più burrascoso del rapporto fra
Shoah e fiction. Pubblicato nel
1965, L’uccello dipinto riscuote un
enorme successo e l’autore di-
venta famoso nei circoli letterari.

Vent’anni dopo
una verifica ri-
vela però che
le peripezie de-
scritte poco
hanno a che

spartire con l’esperienza dello
scrittore e che l’ispirazione tratta
da testi in polacco sconfina a
tratti nel plagio. Il regista Mar-
houl non si nasconde la delica-
tezza della questione. “Kosiński
– dice – ha commesso un errore
quando ha definito questo libro
la sua autobiografia personale.
Non è la verità. Ma per com-
prendere perché ha agito in que-
sto modo è necessario conoscer-
ne la vita, lo spirito e le idee”. 

“Dal mio punto di vista – con-
tinua - che il libro rifletta o meno
le sue esperienze personali è del
tutto irrilevante. L’elemento fon-
damentale di un’opera d’arte non
è la sua autentica natura auto-
biografica, ma la sua autenticità.
Anche i film effettivamente ‘ba-
sati su fatti realmente accaduti’
non sono reali. Senza l’immagi-
nazione, più o meno deliberata-
mente utilizzata, l’arte non può
esistere. Dopotutto ogni creatore
giunge a un certo livello di este-
tizzazione”. Nessuna opera d’arte
è in grado di comunicare una re-
altà cruda come quella realmente
avvenuta, sottolinea. “Non è que-
sto lo scopo, ed è impossibile
raggiungerlo. Tuttavia l’arte con-
sente di raccontare queste storie
in modo empatico e, soprattutto,
autentico”. 
Nel libro di Kosiński, come nel
film, il bambino è una sorta di
simbolo che finisce per rappre-
sentare le centinaia di migliaia
di piccoli sopravvissuti alla guer-
ra dopo aver perso i genitori e
aver vagato da soli per l’Europa
in macerie. Un destino che ri-
porta alla memoria quello del

Éva Fahidi ha vent’anni quando
torna da Auschwitz Birkenau e
scopre di essere sola al mondo. I
49 membri della sua famiglia, in-
clusi la madre, il padre e la sorel-
lina Giliki, sono stati massacrati.
Settant’anni dopo, la regista Réka
Szabó le chiede di raccontare la
sua vita in una performance di
teatro-danza e la donna - ormai
novantenne - accetta con entu-
siasmo. 
Il risultato è il documentario The
Euphoria of Being, diretto da Ré-
ka Szabo, nato dalla registrazione
di una serie di spettacoli teatrali
di gran successo e presentato al
Festival di Locarno. 
La regista ha chiaro l’obiettivo fin
dal principio. “Volevo che tutti
vedessero Éva Fahidi e volevo da-
re spazio ai suoi traumi in un dia-
logo scenico con la giovane dan-
zatrice Emese Cuhorka”, spiega.
Per tre mesi Szabo, Éva Fahidi e
Emese lavorano insieme finché le
barriere si sciolgono. I corpi e le
sensibilità dell’anziana Éva e di
Emese finiscono per intrecciarsi
e la vicenda atroce di Éva risplen-
de di una luce nuova e unica.  
“Questo periodo di prove è stato

uno dei più profondi della mia
vita” racconta Szabo. “Il film ci
conduce in un viaggio lungo la
storia del ventesimo secolo at-

traverso la perdita, il potere della
danza, il corpo che invecchia,
l’amore, una relazione che sca-
valca una differenza d’età di ses-

Un bambino nella bufera 

La danza della Memoria 

La sfida del rilancio



grande scrittore israeliano Aha-
ron Appelfeld che, con ben altri
toni ed esiti letterari, dopo un
lunghissimo silenzio l’ha riper-
corso in Storia di una vita (1999).
All’uscita, il libro aveva scioccato
i lettori per la brutalità descritta

nelle sue pagine, tanto più in-
quietante perché spesso rivolta
proprio contro il bambino. “La
concezione della violenza di Jer-
zy Kosiński – dice il regista –
può risultare inquietante, ma
non è mai unidimensionale e

neppure bidimensionale. Per Ko-
siński la violenza svela e fa da
cornice all’essenza dell’umanità.
L’uccello dipinto – spiega il re-
gista – è una riflessione sul male,
ma anche sui suoi opposti: il be-
ne, l’empatia, l’amore”. 

In una delle scene centrali del
film, uno dei contadini mostra
al bambino un uccello vissuto in
cattività, a cui l’uomo dipinge le
penne per poi liberarlo. L’anima-
le spicca il volo per riunirsi al
proprio stormo, ma viene imme-

diatamente dilaniato perché di-
verso dagli altri. Questa lezione
non fa che confermare ciò che
il bambino ha già capito e presto
comprenderà ancora meglio: la
diversità può rivelarsi fatale. Ci
sono però anche rari momenti
di compassione e tracce d’amore:
un soldato tedesco risparmia il
bambino, un prete interviene in
suo favore e il bambino diventa
il protetto di un cecchino russo,
gentile nei suoi confronti ma
spietato con il nemico. 
Al termine della guerra, quando
il piccolo si riunisce al padre è
cambiato. Nei suoi occhi si in-
travedono però ancora le tracce
dell’innocenza di un tempo. For-
se, sembra dirci il regista, c’è an-
cora speranza. E interrogarsi sulla
possibilità che la speranza rinasca
è essenziale, allora come oggi. 
“Le domande sollevate dal ma-
teriale mi lasciano sconvolto.
Hanno ragione gli psicologi nel
dire che scegliamo il male se non
rischiamo di essere puniti? La
malvagità è inevitabile quando
si lotta per sopravvivere? Quali
circostanze ci permettono di tra-
dire i nostri principi? Sono an-
cora alla ricerca della risposta a
queste domande, soprattutto in
un’epoca come quella attuale”.

sant’anni e le forze nascoste della
vita”. 
Quando la regista la incontra per
la prima volta, Éva Fahidi ha set-
tant’anni. Ha un’energia, un’intel-
ligenza e un’allegria impressio-
nanti. Più che intimidirla, la pro-

spettiva di danzare con Emese la
riempie di gioia. Ha sempre dan-
zato, la danza le ha salvato la vita.
Raccontare così la sua storia deve
sembrarle una forma di giustizia
poetica.
La sua vicenda inizia come quella

di tanti ebrei. Éva vive a Debrecen
in Ungheria con la sua numerosa
famiglia. I suoi si sono rifiutati di
emigrare, certi che il nazismo li
avrebbe risparmiati. “Suonavo il
piano, andavo in palestra e mi al-
lenavo come se vivessi in un’isola
sicura e non nell’ultima pacifica
enclave d’Europa, destinata a ve-
nire presto inghiottita nel mede-
simo inferno in cui era piombato
il resto del continente” racconta
la donna nel suo memoir The
Soul of Things (2003).
L’illusione si spezza nel giugno
del 1944, quando i Fahidi so-
no deportati ad Auschwitz.
Éva, che allora ha 18 anni, è
una delle giovani donne tra-
sferite ad Allendorf, un campo
di lavoro forzato in Germania,
dove lavora in una fabbrica di
munizioni. Il lavoro è durissimo
ma le donne spesso si riuniscono
per ballare e viene loro concesso
perfino di costruire un palco.
Quelle amicizie e la possibilità di
esprimersi danzando, sostiene
Éva, le danno la forza di soprav-
vivere fino alla Liberazione. 
La giovane, che dopo la guerra
scoprirà l’eccidio della sua fami-
glia, tace la sua storia per oltre
mezzo secolo. Solo dopo la ca-
duta del comunismo e una visita

ad Auschwitz, si racconterà  in
un memoir e renderà pubblica la
sua testimonianza. 
“Quando per la prima volta ho
sentito Éva Fahidi raccontare in
pubblico la sua esperienza, in cia-
scuna delle sue frasi ho sentito
una cruda onestà e una sorpren-
dente disponibilità a confrontarsi
con i traumi del passato. Per que-
sto ho deciso di creare una per-
formance con lei” ricorda Réka
Szabó. “La semplice idea sembra-
va folle – come costruisci un’in-
tera rappresentazione e organizzi

le prove con una danzatrice di
novant’anni che non è mai salita
sul palco?”. 
L’energia e l’entusiasmo di Éva si
rivelano però capaci di superare
ogni difficoltà e fanno del proget-
to un successo, prima a teatro e
oggi sul grande schermo. “Sapevo
dal principio che volevo un dia-
logo tra Éva e una giovane dan-
zatrice” spiega Szabó. Volevo dav-
vero capire come due generazioni
possono connettersi, se le espe-
rienze di vita di Éva potevano tra-
smettersi per intero a una giovane

donna e se Éva, con il peso del
suo passato, poteva davvero in-
teressarsi ai problemi di una gio-
vane donna”. 
Il nome di Emese Cuhorka, gio-
vane ma già celebre, non tarda ad
affacciarlesi alla mente. “In qual-
che modo mi ero fatta l’idea che
due donne fossero abbastanza si-
mili, non solo fisicamente. Ho im-
maginato tra loro una sorta di ri-
sonanza delle anime. La prima
volta che le ho viste insieme ho
saputo che avrebbe funzionato”. 
In The Euphoria of Being la vita

di Éva Fahidi scorre in una
serie di quadri in cui le parole
s’intrecciano ai movimenti
del corpo e la sua personalità
si svela. In scena non c’è uno

stereotipo ma una donna di no-
vant’anni ancora agile, lucida e
caustica e ancora piena di speran-
za. Nel dialogo con Emese, l’uma-
nità di Éva risplende. L’atroce fe-
rita infertale dalla Shoah non è
riuscita a spegnere la sua curiosità
per l’altro, la sua capacità di im-
medesimarsi e condividere. “Cre-
do nei giovani” dice. “La mia ge-
nerazione ha fatto così tanti sbagli
che la nuova generazione deve
imparare dai nostri errori ed espe-
rienze”. 

Daniela Gross
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la loro reli-
gione. Ero
e sono fer-

mamente convinto di questo. È

un loro diritto”. 
La lavorazione del film finisce
per riportare Vogel al suo stesso
passato. “Il trattamento dei mu-

sulmani mi ha fatto ripensare agli
anni Novanta. Allora non erano
i musulmani a essere messi alla
gogna in Svizzera, ma gli ebrei.

Ci si concentrava su di loro per
via dei conti bancari dormienti
e molti a quel tempo si sono sen-
titi legittimati a dare via libera
alla loro rabbia. Ho capito allora
cosa significa diventare ostaggio
del pubblico. Si finiva presi nel
mezzo alla svelta, scontentando
tutti e non sentendosi più al si-
curo”. Nove anni dopo il suo pri-
mo incontro con i musulmani,
David Vogel non ha certezze da
regalarci. I suoi protagonisti era-
no alla ricerca di qualcosa che,
dice, hanno trovato nell’Islam –
o almeno così è stato per un pe-
riodo. Le biografie religiose, no-
ta, cambiano e questo non va .
“C’è sempre un ingresso e
un’uscita. Non dobbiamo, per
nessuna ragione, lasciare che la
porta si chiuda”.

d.g.
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CINEMA

Dietro i vetri  la neve cade fitta.
Nella stanza in penombra il gio-
vane Johan, la testa rasata e la
barba cortissima, intona in arabo
la sua preghiera. Siamo nella re-
gione di Losanna e a cogliere
quest’attimo di raccoglimento è
il giornalista e filmaker svizzero
David Vogel che nel suo nuovo
lavoro, Shalom Allah, racconta
la comunità islamica dal punto
di vista dei convertiti. 
La risposta che cerca non è sem-
plice. I media dipingono i mu-
sulmani come i cattivi della si-
tuazione. Se è così, come si spie-
ga che ogni anno almeno un
centinaio
di svizzeri
scelgono
l ’ I s l a m ?
Per capire,
Vogel incontra Aïcha, che dalla
campagna si trasferisce in città
e lì segue con gioia le strette re-
gole della sua nuova religione; i
coniugi Lo Manto che combat-
tono contro i pregiudizi dei vi-
cini e Johan, che gli sembra flir-
tare con la sua nuova apparte-
nenza. 
E lungo la lavorazione del film
finisce per fare i conti con la sua
identità ebraica, con una religio-
sità che era certo di essersi la-
sciato alle spalle e con nuovi
pressanti interrogativi. 
Il documentario Shalom Allah,
racconta David Vogel, nasce sulla
scia delle manifestazioni che no-
ve anni fa a Zurigo hanno scan-
dito la richiesta di un minareto
da parte della comunità islamica.
Si è trovato a seguirle da gior-
nalista e il dibattito attorno ai
musulmani gli è sembrato sgra-
devole se non offensivo. 
“Chi leggeva ogni giorno le no-
tizie, allora (e probabilmente
adesso), ne poteva ricavare l’im-
pressione che l’Islam era una re-
ligione di terroristi e odio. Do-
minavano i resoconti di proble-
mi con i musulmani. Non c’era
spazio per le sfumature. Que-
st’enfasi era parte della routine
quotidiana del giornalista e mi
disturbava”. 
La pessima considerazione che
accompagna in modo particolare
i convertiti lo induce a riflettere.
“Con questo film voglio mostra-
re come i convertiti all’Islam
mettono in discussione la fede
della maggioranza con la loro ri-
chiesta di verità e come e dove
possono trovare il posto nella
nostra società. Perché possono
e devono essere liberi di scegliere

Shalom Allah, capire l’altro per evitare l’odio

È stato uno dei riconoscimenti
più meritati e chiacchierati della
storia del cinema. Il Gran Premio
della giuria assegnato a J’accuse
di Roman Polanski alla Mostra
di Venezia ha tentato di mettere
d’accordo tutti: la critica e il pub-
blico che l’avevano acclamato e
il veto di chi rifiutava di assegna-
re un premio così prestigioso a
un uomo da quarant’anni inse-
guito da accuse, processi e con-
danne. In J’Accuse la vicenda
personale di Polanski, che per
evitare l’estradizione negli Stati
Uniti non si è presentato al Lido,
si rifrange in un inquietante gio-
co di specchi fra passato e pre-
sente. Il film, uno dei migliori fir-
mati dal regista, porta in scena
con taglio contemporaneo il ca-
so che per dodici anni spaccò
l’opinione pubblica francese, l’af-
faire Dreyfus. E con mano su-
perba intreccia i fili che ne com-
posero la trama: l’errore giudi-
ziario, il fallimento della giustizia
e l’antisemitismo allora come og-
gi diffuso in Francia.
La storia prende nel
gennaio 1895, quan-
do il giovane pro-
mettente ufficiale
d’artiglieria Dreyfus
(Louis Garrel), ebreo francese
alsaziano, è ingiustamente de-
gradato e deportato all’Isola del
diavolo nella Guyana francese
con l’accusa di aver spiato il suo
paese per conto dell’Impero te-
desco. 

Ad assistere alla sua umiliazione
c’è George Picquart (Jean Du-
jardin). Promosso capo dello
spionaggio militare, l’uomo
s’inoltra in un labirinto di corru-
zione e inganni e finisce per sco-
prire l’innocenza di Dreyfus non

senza prima avere
messo a rischio il
suo onore e la sua
stessa vita. 

“Grandi storie
spesso producono

grandi film e l’affaire Dreyfus è
una storia eccezionale” ha spie-
gato il regista allo scrittore Pascal
Bruckner in un’intervista. “La
storia di un uomo accusato in-
giustamente è sempre affascinan-
te, ma è al tempo stesso un pro-

blema molto attuale, considerata
la rimonta dell’antisemitismo”. 
L’accanimento contro Dreyfus
rimanda, in modo esplicito, al-
l’esperienza di Roman Polanski,
da bambino sopravvissuto alla
persecuzione nazista (una me-
moria che riecheggia nel magni-
fico film Il Pianista del 2002), poi
vittima della repressione stalini-
sta in Polonia e infine a lungo
braccato dalla giustizia america-
na con l’accusa di stupro. 
Nella vicenda di Dreyfus, dice il
regista, “talvolta ritrovo momenti
che ho vissuto io stesso e vedo
la stessa determinazione a nega-
re i fatti e condannarmi per cose
che non ho fatto: molti di quelli
che mi tormentano non mi co-

noscono e non sanno nulla del
mio caso”. 
Con la tecnologia contempora-
nea, sostiene, oggi un caso come
quello di Alfred Dreyfyus sareb-
be impossibile. Nessuno potreb-
be venire condannato per un’er-
rata analisi della scrittura com’è
accaduto allora e la mentalità
dell’esercito, che nessuno oggi
considera più immune da ogni
critica, è comunque cambiata.
“Un altro affaire è però possibile.
Gli ingredienti sono tutti pronti:
accuse false, pessime procedure
giudiziarie, giudici corrotti e so-
prattutto i social media che con-
dannano senza giusto processo
o diritto d’appello”.  

d.g.

J’Accuse, tra storia e ferite aperte
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“Questo schermo fa schifo”,sbot-
ta lei a un certo punto. “Ho bi-
sogno di un contatto, di un de-
siderio reale”. Lei è Julie e vive
a Parigi. Yuval invece è a Tel
Aviv. Si amano, da poco hanno
avuto un bambino,
ma sono lontani. Al-
lora fanno quello che
si fa oggi: costruisco-
no una vita di fami-
glia via videochiama-
ta. Quel che accade dopo è rac-
contato, con ironia e garbo, nel
nuovo film di Keren Rafael The
End of Love. 
Presentato alla Mostra di Venezia
nella sezione College, il lavoro
esplora una realtà sempre più
comune. La regista, che un anno
fa aveva debuttato al Tribeca film
festival con Virgins, costruisce
un mosaico di parole e immagini

in cui tanti di noi potranno ri-
conoscersi. È un’infilata di chia-
mate che tenta di supplire alla
vicinanza fisica ma nella routine
della vita reale presto scivola sot-
to traccia. 

Mentre lei si cura
del bambino e lui
rinnova il suo per-
messo di soggior-
no, le buone inten-
zioni iniziano a in-

cagliarsi fra solitudine, gelosia e
chiamate che restano senza ri-
sposta. E la domanda inizia a far-
si strada: l’amore sopravviverà
alla relazione on line?
“Come donna, madre e regista
– spiega Keren Rafael – cerco
costantemente di capire come
conciliare tutto. Nulla ci prepara
a questa collisione fra desideri e
obiettivi. Questo film esplora una

coppia messa di fronte alle reci-
proche esigenze e aspirazioni
scaturite dalle differenze del ri-

spettivo background”. 
Il conflitto, non serve dirlo, è
quasi inevitabile. E le nuove tec-

nologie finiscono per giocare un
ruolo centrale. “Anni fa – dice
Rafael – essere lontani uno dal-
l’altro significa spedire delle let-
tere e immaginare romantica-
mente la vita dell’altro. Quando
oggi siamo lontani continuiamo
a vivere insieme attraverso lo
schermo. È solo un altro elemen-
to che alimenta gelosia, paranoia
e tensione in una relazione già
esplosiva. L’ossessione di comu-
nicare, spinta all’estremo dalle
tecnologie moderne, è probabil-
mente una delle più grandi ma-
lattie del secolo”. 
Per rendere la difficoltà di amarsi
online, il film narra la relazione
fra Julie e Yuval attraverso le vi-
deochiamate, senza cedere a ten-
tazioni tecnologiche né mostrare
lo schermo attraverso cui si par-
lano. Il linguaggio del film di-
venta così quello dei due prota-
gonisti interpretati da Judith
Chemla e Arieh Worthalter. 
Keren Rafael, una delle giovani
registe più interessanti della sua
generazione, è nata in Israele nel
1978. Ha studiato filosofia e let-
teratura francese a Tel Aviv men-
tre lavorava come regista e nella
realizzazione di contenuti sui do-
cumentari televisivi. Si è laureata
alla prestigiosa scuola francese
La Femis, dipartimento di regia,
nel 2009. I suoi cortometraggi I
am your man, Northern lights e
At the beach hanno vinto nu-
merosi premi in vari festival e
sono stati tutti proiettati anche
in televisione. 
Il suo primo lungometraggio Vir-
gins era stato presentato a Tri-
beca nel 2018. La protagonista
Joy Rieger si era aggiudicata il
premio come migliore attrice
protagonista. 

d.g.

La vita di coppia al tempo delle videocall 

Il titolo da solo vale un sorriso:
Il meraviglioso viaggio di Wol-
kenbruch nelle braccia di una
shiksa - Wolkenbruchs wunder-
liche Reise in die Arme einer
Schickse. Per il libro di Thomas
Meyer (2012) la critica aveva ti-
rato in ballo Philip Roth, Woody
Allen e George Tabori. Quanto
all’omonimo film diretto da Mi-
chael Steiner, la Svizzera l’ha ap-
pena candidato agli Oscar nella
categoria International Feature
Film - in sé un evento, conside-
rato che l’ultima candidatura
svizzera risale al 1990.
Il meraviglioso viaggio è quello
di Motti Wolkenbruch, 23 anni,
un ebreo devoto che vive all’al-
tezza delle aspettative della sua
famiglia ortodossa. Quando la
madre inizia a presentargli una
serie di possibili fidanzate qual-
cosa però s’inceppa. Le ragazze
sono copie carbone di Mame e
Motti resiste nella speranza che
la vita gli regali qualcosa di più
eccitante. 
La novità arriva sotto forma di
una compagna di università.
Laura, una biondina che indossa
jeans a pelle, beve gin and tonic
e non è ebrea. Nella speranza di
conquistarla, Motti si spunta la
barba e indossa occhiali alla mo-
da. È abbastanza perché il rab-
bino consigli a Mame di man-
darlo in Israele. Lì si spera recu-
peri il buon senso e possibilmen-
te una brava moglie ebrea. 
Mame esegue e Motti ancora

una volta ubbidisce. La realtà si
rivela però assai diversa dalle
aspettative di entrambi. I parenti
che lo ospitano non hanno nien-
te a che fare con Brei Berak. Ge-
stiscono uno studio yoga
nella parte meno religiosa
di Tel Aviv dove nella pra-
tica quotidiana Shalom e
Om spesso sono sinonimi.
Non stupisce che il mondo di
Motti inizi a cambiare e al ritor-
no a Zurigo qualcosa sia desti-
nato a cambiare ancora. 
Più della trama, a rendere unico
il racconto è l’ambientazione. La
comunità ortodossa di Zurigo è
una realtà per molti versi scono-
sciuta al resto della città. “La sto-
ria – spiega il regista Steiner –
crea un elegante ponte fra i due

mondi. C’è il nostro mondo oc-
cidentale, apparentemente libero,
che offre libertà di scelta indivi-
duale ma rischia di lasciarti perso
e privo di ogni senso di appar-

tenenza. E c’è l’universo della
comunità ebraica ortodossa, che
offre conforto, ma dove il vin-
colo del dogma può rivelarsi una
sfida”. “Il film - conclude - è un
appello alla tolleranza e al mutuo
rispetto. Ed è al tempo stesso
una storia d’amore e il racconto
di come trovare l’identità che
viene dal cuore”. 
Interpretato da Joel Basman

(Land of Mine, Kursk), promet-
tente attore israelo-svizzero, con
Noemi Schmidt, Il meraviglioso
viaggio di Wolkenbruch nelle
braccia di una shiksa potrebbe

rivelarsi la sorpresa della pros-
sima stagione cinematografica.
Malgrado il tema non proprio
mainstream e una certa ab-
bondanza di cliché, il film ha

già catturato l’attenzione della
critica e il pubblico potrebbe se-
guire a ruota. Il successo del ro-
manzo di Thomas Meyer la dice
lunga. Il libro ha già venduto in
Svizzera la cifra record 130 mila
copie e all’uscita ha stazionato
per 46 settimane nella classifica
svizzera dei best seller. 

d.g.

Se Motti si innamora della shiksa 
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Lotta ai razzisti, le nuove linee guida
La Figc vara provvedimenti volti a combattere l’odio. Ma non tutti remano nella stessa direzione

"Una svolta epocale". Così il pre-
sidente della Federcalcio italiana
Gabriele Gravina ha commen-
tato la recente adozione di nuo-
ve linee guida "per l’adozione di
modelli di organizzazione, ge-
stione e controllo idonei a pre-
venire atti contrari ai principi di
lealtà, correttezza e probità". E
quindi, tra i temi emersi con
maggior forza in queste prime
giornate di campionato, anche
le manifestazioni di intolleranza
e razzismo da parte dei tifosi. 
Come reso noto dalla Federcal-
cio, le linee guida consentiranno
ai club, una volta rispettati gli
standard richiesti, di poter avere
il riconoscimento di "esimenti e
attenuanti" della cosiddetta re-
sponsabilità oggettiva da parte
della giustizia sportiva. Le socie-
tà, ha indicato la Figc, dovranno
attenersi ai seguenti principi: va-
lutazione dei rischi, leadership e
impegno, codice etico e sistema
procedurale, controlli interni e
controlli sulle terze parti, orga-
nismo di garanzia, comunicazio-
ne e formazione, sistema interno
di segnalazione, sistema discipli-
nare, verifiche, riesame e moni-
toraggio, miglioramento conti-
nuo e gestione delle non confor-
mità.
Disposizioni che ci si augura
possano incidere nel contrasto
alle ripetute prove di odio che
hanno caratterizzato anche l'av-
vio di questa Serie A 2019-20. 
“La responsabilità - ha affermato
Gravina, illustrando i provvedi-
menti presi - non è più oggettiva,
ma diventa personale. Non ab-
biamo intaccato il principio di
base, ma se una società oggi
adotta e applica in concreto il
nostro modello virtuoso non ha
più nulla da temere e non si par-
la più di responsabilità oggettiva.
Se invece qualche club non ha
voglia di dare un nome e un co-

gnome alla responsabilità, allora
questa ritorna oggettiva”.
Allarmante, come hanno raccon-

tato i media anche in questo pri-
mo scorcio di stagione, il conte-
sto in cui ci si muove. Le imma-

gini di alcuni gravissimi episodi
verificatisi negli stadi hanno fatto
il giro del mondo. A partire dagli

insulti subiti alla seconda gior-
nata di campionato da Romelu
Lukaku, il campione interista che
si accingeva a calciare il rigore
decisivo nel 2-1 esterno a Ca-
gliari. Barbarie ultrà cui lo stesso
Lukaku rispondeva con queste
parole, circolate in molte lingue:
"Il calcio è un gioco amato da
tutti e non dovremmo accettare
alcuna forma di discriminazione
che possa provocare vergogna
nel nostro sport. Noi calciatori
dobbiamo essere uniti e prendere
una posizione, per far sì che il
calcio resti un gioco pulito e di-
vertente per tutti". 
Un messaggio amaro, che appa-
rentemente sembrava scuotere
le coscienze dai vertici istituzio-
nali ai colleghi. Ma paradossal-
mente non quelle dei tifosi della
sua stessa squadra, con la Curva
Nord nerazzurra che poche ore
dopo, in una lettera aperta rivol-
ta al calciatore, scriveva: "Ci spia-

“Azioni incisive contro chi insulta”
"Ci dobbiamo preoccupare. È un problema in Italia così come in

altre parti del mondo, ma questo dovrebbe essere un paese mo-

derno, civile, educato. E penso si stia

muovendo in una direzione sbagliata".

L'allarme lanciato da Gianni Infantino

(nell’immagine), presidente della Fifa, è

di quelli che non possono passare inos-

servati. L'Italia, sostiene il leader del cal-

cio mondiale, sta affrontando la minaccia

razzista, nelle sue diverse declinazioni,

in modo inadeguato. 

Ai microfoni di Sky Sport, poco dopo es-

sere intervenuto al Galà Fifa alla Scala di

Milano, Infantino non ha certo usato giri

di parole. "Non bisogna mai generalizza-

re, sono sempre un gruppo di idioti, però

bisogna condannare, estirpare, fare in

modo che il razzismo non abbia nessun

posto nella nostra società. Un idiota è

già troppo. Se sono un gruppo vuol dire che si è andati ben oltre

il comprensibile. È assurdo che esistano. Bisogna identificare le

persone, pena certa per i responsabili: metterle in galera, but-

tarli fuori dagli stadi e fare in modo che siano puniti. Non vedo

per quale motivo bisogna nascondere la

verità, non parlare di quello che succede,

dire che non è grave. No, non si fa così.

Bisogna lottare in maniera concreta. Sia-

mo nel 2019, non dovrebbe essere un

problema identificare l’idiota o il gruppo

di idioti, prenderli, metterli fuori dagli

stadi e dentro per qualche giorno in cui

possano chiarirsi un po’ le idee". 

In settembre, dopo i fatti di Cagliari-In-

ter, la Fifa era intervenuta con un co-

municato perentorio: “Il razzismo non

ha posto nel calcio. La Fifa esorta tutte

le federazioni associate, i campionati, i

club e i tribunali sportivi ad adottare le

procedure previste, nonché tolleranza

zero nei confronti degli episodi di raz-

zismo nel calcio, e di applicare le severe sanzioni previste in

casi simili”. Una richiesta che si spera non cada nel vuoto. 
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Appena pochi anni fa era una

grande promessa del calcio

israeliano. Cresciuto nelle

giovanili del Maccabi Haifa,

aveva fatto il proprio esordio

in massima serie con il Mac-

cabi Netanya e quindi a stret-

to giro con la maglia della

compagine nazionale Under

21.

Poi, d'un tratto, un cambio di

passo assai più significativo

di una ripartenza sul campo.

Snir Gueta ha smesso di esse-

re un giovane di belle speran-

ze pallonare, per abbracciare

a tempo pieno una vita nel

segno delle mitzvot e dell'os-

servanza religiosa. E così, al

termine del percorso di studi

necessario, è diventato rab-

bino. Da leader della mediana

a Maestro di Torah e Hala-

khah, decisamente un bel sal-

to. Una storia che nelle scor-

se settimane ha intrigato la

stampa locale, che è andata

a vedere che fine avesse fat-

to e gli ha dedicato alcuni ar-

ticoli. 

"Lasciare il calcio e un buono

stipendio non è stato sempli-

ce. Certamente a quel tempo

mi trovavo in una posizione

invidiabile" ha raccontato il

rabbino, ricordando i dilem-

mi che l'hanno attraversato

quando è stato il momento

di scegliere tra diverse opzio-

ni. Una possibilità che aveva

preso in considerazione era

stata quella di intraprendere

una carriera rabbinica soltan-

to una volta appesi gli scar-

pini al chiodo, cercando di far

convivere fino ad allora nel

miglior modo attività sporti-

va e rispetto delle regole

ebraiche. Ipotesi però scarta-

ta in modo abbastanza netto:

"Ho seguito il mio cuore, fa-

cendo quello per cui penso di

essere stato chiamato dal Si-

gnore”. 

Rav Gueta, che oggi ha 31 an-

ni, ha detto la sua anche sulla

difficoltà di far convivere

sport e mitzvot nel calcio

moderno. “Sento di non aver

perso niente, lasciare questo

sport - le sue parole - è stata

la decisione più giusta che

potessi prendere. Una confer-

Rav Gueta, dal pallone alla Tevà 



ce molto che tu abbia pensato
che quanto accaduto a Cagliari
sia stato razzismo. Devi capire
che l’Italia non è come molti altri
paesi europei dove il razzismo è
un vero problema. Capiamo che
ciò è quello che possa esserti
sembrato ma non è così. In Italia
usiamo certi 'modi' solo per 'aiu-
tare la squadra' e cercare di ren-
dere nervosi gli avversari". 
Parole allucinanti, rincarate in
questo successivo passaggio:
"Quando dichiari che il razzismo
è un problema che va combat-
tuto in Italia non fai altro che in-
centivare la repressione di tutti
i tifosi inclusi i tuoi e contribuisci
a sollevare un problema che qui
non c’è o quantomeno non viene
percepito come in altri stati". 
Purtroppo solo il primo di una
serie di passi falsi inquietanti. Al-
tro match, altri ululati. In Hellas
Verona-Milan la vittima è stato
il rossonero Franck Kessie, rag-
giunto da inqualificabili epiteti
da parte dei tifosi di casa. Pochi
dubbi, razzismo palese. Ma non
per la società scaligera, che in
una nota ufficiale è così interve-
nuta: "I 'buuu' a Kessie? Gli in-
sulti a Donnarumma? Forse qual-

cuno è rimasto frastornato dai
decibel del tifo gialloblù. Cosa

abbiamo sentito noi? Fischi, ine-
vitabili, per decisioni arbitrali che

lasciano ancora oggi molto per-
plessi, e poi tanti applausi, ai no-

stri 'gladiatori', a fine gara. Non
scadiamo in luoghi comuni ed
etichette ormai scucite. Rispetto
per Verona e i veronesi".
Non l'unico intervento irrespon-
sabile da parte di chi, in teoria,
dovrebbe vigilare e reprimere.
Chiedere conferma al patron la-
ziale Claudio Lotito, che pochi
istanti dopo l'approvazione delle
nuove linee guida federali ha
avuto l'ardire di affermare (pa-
role testuali): "Non sempre la vo-
cazione 'buu' corrisponde effet-
tivamente a un atto discrimina-
torio o razzista, ma andrebbe in-
terpretato. Ricordo che quando
ero piccolo, spesso a chi non era
di colore, che aveva la pelle nor-
male, bianca, gli facevano 'buu'
per scoraggiarlo a segnare il gol
davanti al portiere". Dunque, chi
ha la pelle nera non sarebbe
“normale”. Non è il primo e non
sarà l’ultimo scivolone del pre-
sidente biancoceleste, non pro-
prio a suo agio quando si tratta-
no certi temi. Ma certamente è
tra i più imbarazzanti. E non la-
scia ben sperare per l’obiettivo
proclamato da molti di curve fi-
nalmente libere da slogan aber-
ranti.
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Tolleranza zero, l’esempio del Chelsea
Tolleranza zero contro i raz-

zisti. Quello del Chelsea, club

che spicca in Europa per que-

sto genere di approccio, è un

modello che sta facendo scuo-

la. 

Ce n'è voluto di tempo per se-

guire questa strada, ma final-

mente qualcosa sembra muo-

versi. A dare l'esempio in Ita-

lia è stata la Roma, che a fine

settembre ha annunciato di

aver bandito per sempre dallo

stadio un tifoso che aveva in-

sultato in modo orrendo il

calciatore Juan Jesus, definito

sui social network "Maledetto

scimmione" e "Negro". Il club

giallorosso ha subito reagito,

comunicando quanto segue

via Twitter: "Il gestore di que-

sto account Instagram ha in-

viato insulti razzisti disgusto-

si a Juan Jesus, attraverso un

messaggio diretto. Abbiamo

segnalato l’account alla poli-

zia e a Instagram. La persona

responsabile sarà daspata a

vita dalle partite dell’As Ro-

ma". Analoga scelta era stata

effettuata in estate dalla di-

rigenza della squadra inglese,

protagonista in questi anni di

alcune efficaci campagne con-

tro l'odio nelle curve condot-

te assieme tra gli altri al

World Jewish Congress. Og-

getto del provvedimento un

tifoso del Chelsea che in pre-

cedenza aveva cantato cori

razzisti all'indirizzo del calcia-

tore Raheem Sterling: con

l’intervento del club si è visto

sbarrare per sempre l'accesso

allo stadio. "Noi non dobbia-

mo chiederci se sia stato com-

messo un reato - ha puntua-

lizzato il Chelsea in una nota

- ma piuttosto se l'individuo

abbia agito in violazione dei

termini e delle condizioni di

emissione dei biglietti".

Un'iniziativa nel segno della

tolleranza zero, che almeno a

Londra è effettivamente ap-

plicata: "Il Chelsea - prosegui-

va infatti la nota - trova di-

sgustose tutte le forme di

comportamento discrimina-

torio e continuerà ad applica-

re questo approccio nei con-

fronti di eventuali episodi di

razzismo".

ma mi arriva ogni volta che

vedo che ci sono partite pro-

grammate di Shabbat. È un

peccato perché tanti tifosi,

che hanno una stretta osser-

vanza ebraica, finiscono per

stare alla larga dal calcio”.

Chi lo sa, ha poi aggiunto si-

billino, “magari tra qualche

religioso si cela un potenziale

campione, ma purtroppo non

potremo saperlo”. 

Quella del rabbino calciatore

è solo l’ultima di una serie di

storie interessanti che met-

tono a confronto sport, iden-

tità ebraica e carriera rabbi-

nica. Tra i casi più noti quello

del pugile Yuri Foreman, bie-

lorusso di nascita ma statu-

nitense d’adozione, arrivato

in Israele poverissimo assie-

me ai propri cari ed emigrato

poi a New York in cerca di

fortuna, che nel 2009, prima

di laurearsi campione del

mondo nella categoria super-

welters, ha scelto di iscriversi

a una yeshiva perché sì, lo

sport è importante, ma la

spiritualità di più. Un poten-

ziale rabbino sul ring, così

espressosi alla fine dell’incon-

tro che aveva decretato il

suo trionfo: “Sono molto fie-

ro di quello che ho fatto, per

Israele e per Brooklyn, e di di-

mostrare che gli ebrei posso-

no combattere”. 

Snir Gueta in azione con lau

maglia della nazionale

israeliana Under 21. Oggi ha 31

anni ed è a tempo pieno un

rabbino 

A destra Roman Abramovich, proprietario del Chelseau

A sinistra Lukaku dell’Inter, sopra Dalbert della Fiorentina. Entrambi, in questo inizio di Serie A,u

sono stati vittime di episodi di razzismo da parte delle tifoserie avversarie
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